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LA SELEZIONE DELL’INVERNO:  
In alto, un’immagine  

del Lago Scaffaiolo di Marco Albertini.
Accanto a sinistra, un branco di cervi  
“catturato” da Giampaolo Bacchetti.

A destra, una suggestiva immagine  
di Salvatore Di Stefano.
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L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella 		 Autunno 2010
Allocco  		  Inverno 2010 
Assiolo  		  Primavera 2011
Allodola  		  Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro		  Inverno 2013
Capriolo	 	 Primavera 2014
Capinera	 	 Estate 2014
Cervo		  Autunno 2014
Cinghiale		  Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino		 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015

Tutte le foto sono state scattate 
nel bolognese. I PDF degli arretrati 
della rivistasi possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA 
del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it.
Per altri scatti di Vivarelli 
si può consultare il sito:
www.vivarelli.net.

GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI
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Il Canapino 
maggiore  

Hippolais icterina
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Il maschio e la femmina sono indistinguibili e hanno una colorazione 
prevalentemente grigio verde nelle parti superiori e giallo tenue in quelle 
inferiori; una lieve stria gialla tenue parte dalla base del becco e attraversa 
l’occhio. Il becco è arancio, tendente al nerastro nella parte superiore. Le zampe 
sono bluastro - grigie. In Italia è specie migratrice di doppio passo, concentrato 
perlopiù a maggio e tra fine agosto e metà settembre.
Frequenta soprattutto boschi aperti, con alberi di discrete dimensioni e ampia 
presenza di sottobosco, grandi parchi e giardini. In migrazione, anche ambienti 
più aperti con ampia presenza di arbusti e boscaglie.
Il Canapino maggiore è una specie dal comportamento piuttosto attivo, 
muovendosi palesemente di ramo in ramo e da un albero all’altro, pur rimanendo 
sempre relativamente al coperto tra le foglie. Spesso esegue brevi voletti a caccia 
d’insetti a mo’ di Pigliamosche o di Balia.
È una specie solitaria durante il periodo riproduttivo. È difficile da osservare in 
particolare (oltre che per il mimetismo e le piccole dimensioni) per l’abitudine 
di rimanere quasi sempre nel folto di cespugli nascosto dagli arbusti più fitti. In 
genere non canta durante le migrazioni e quindi è pressoché impossibile sentirlo 
in canto nelle nostre zone. 

Tra pianura ed Appennino

Per informazioni: info@appenninoslow.it Per informazioni: info@appenninoslow.it Per informazioni: info@appenninoslow.it ---   



6

Il miracoloso 
Vischio 
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I Celti lo hanno eletto pianta simbolo del 
solstizio d’inverno. Veniva usato dai Druidi 
per ottenere pozioni contro qualsiasi malattia

Il Vischio, pianta della famiglia delle Viscacee, è presente fin dal 
periodo dell’ultima grande glaciazione in ogni paese del pianeta 
Terra ed anche nella nostra Europa. Ha in sé un comportamento 
biologico straordinario, che continua a stupire la Scienza e con-
temporaneamente, riflette echi di sacralità presenti fin dalla notte 
dei tempi. Ancora oggi è regalato tra Natale e Capodanno per 
augurare prosperità e felice futuro in occasione del Nuovo Anno. 
Dal solstizio invernale in poi le giornate si allungano e il Sole 
“ri-nasce” manifestando Luce sempre più intensa e prolungata. 
La parola “Natale” indica infatti “il giorno della nascita”. Questo 
è il momento dell’anno più sacro e spirituale. Anche le piante 
partecipano a questo rinnovamento.
Osservando la segnatura cosmica delle piante che sfidano il fred-
do invernale si nota come queste presentano molteplici compiti 
e valenze di carattere terapeutico e propiziatorio. Soprattutto al 
Vischio viene concesso il dono di maturare col freddo (Natura 
Antiritmica del Vischio) e di restare sempre verde e fruttificare; 
acquisisce un colore dorato solo quando si recide e si secca. Per 
questo motivo i Celti lo avevano eletto a pianta simbolo del sol-
stizio d’inverno. Era molto preziosa nella fitoterapia celtica, tanto 
da essere ritenuta un essere “animale” e venire associata alla vita 
di un re o di un capo. Veniva usato dai sacerdoti, detti Druidi, per 
ottenere infusi e pozioni contro qualsiasi malattia. 
Il Vischio  viene ufficialmente menzionato nelle farmacopee 
verso la fine del secolo scorso, tempo in cui furono scoperti e 
sperimentati per la prima volta i suoi principi attivi: proteine (vi-
scotossina e lectina), flavonoidi, polifenoli e polisaccaridi, dall’a-
zione anti-ipertensiva.
Molte sono le leggende nel mondo che lo considerano stret-
tamente connesso al cielo e alla guarigione fino a ritrovarlo in 
molte civiltà come ad esempio presso gli Ainu giapponesi e i 
Valoo, una popolazione africana. In Europa, le usanze legate al 
Vischio, sono molto radicate e continuano anche dopo l’avvento 
del cristianesimo.
Spesso, se ne parla come di una pianta “parassita”: sopravvive 
“aggrappato” ed ospite su alcune specifiche piante, fra cui la 

quercia, il pioppo, il melo, il tiglio, la betulla, l’abete e il bianco-
spino. Ma, in verità, ritengo che questo termine sia inappropria-
to. La relazione biologica fra il Vischio e l’albero ospitante, ha 
in sé il senso dell’accoglienza e del rispetto reciproco mettendo 
in evidenza un processo biologico e spirituale altamente intelli-
gente di “con-vivenza”. Osservandolo si nota che radica com-
pletamente abbracciando chi la ospita e muore se le sue radici 
sprofondano nella Terra. La segnatura cosmica quindi è di una 
pianta che non può prendere piede nella Terra, lasciando questo 
compito all’albero che lo ospita. Il suo cespuglio a ciuffo è quasi 
sferico, cresce senza alcuna relazione con il senso “verticale” e 
quindi con la gravità terrestre. Se un seme di Vischio cade a terra, 
è votato alla distruzione, essendo inadatto a svilupparsi da solo 
nel suolo minerale. Questo accade perché il Vischio non è una 
vera e propria creatura della Terra. Secondo gli studi della Medi-
cina Antroposoficai bisogna regredire fino ad un passato molto 
remoto per ritrovare le forme di esistenza da cui è nato il Vischio: 
è infatti un’incarnazione anteriore alla Terra. Secondo tali stu-
di proviene da una “antica” luna, della quale l’attuale Luna ne 
è un residuo. Il Vischio quindi perpetua i tratti fondamentali di 
una forma di esistenza arcaica lunare. Le sue bacche biancastre 
e lattiginose che paiono brillare al buio contengono un liquido 
vischioso (da cui il nome vischio) che racconta questa origine. 
Fra i principi attivi terapeutici che contiene sono state identificate 
frazioni protidiche, lectine, licoproteine e tossine (Viscotossine) 
aventi proprietà antitumorali, immunostimolanti ed antiartrosi-
che, anche nei confronti di differenti forme di infiammazioni 
degenerative. I principi attivi possono essere disponibili come 
farmaci per la terapia antineoplastica, da somministrare solo per 
via venosa. Le sostanze attive somministrate per via orale sono 
infatti inattivate dai succhi gastrici; inoltre le foglie ed in partico-
lar modo le bacche, se ingerite, possono provocare vomito, nau-
sea, diarrea fino allo shock. Dosi massicce, se ingerite oralmen-
te, sono quindi velenose e possono causare coma, convulsioni 
e anche la morte. Concludendo, il Vischio è una pianta dalle 
infinite virtù, più antica della Terra e portatrice magica di vita, 
guarigione e fertilità. Ricevere in regalo un ramoscello di Vischio, 
appenderlo all’ingresso di casa, baciarsi sotto ad esso sono atti in 
cui si perpetua il senso di vita eterna che questa pianta insegna.

Con un’erborista e una 
naturopata per conoscere 
le leggende, gli usi medici 
e quelli tradizionali delle 

piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA Vischio e Digitalis

La digitale, sia la purpurea che la lanata, è la pianta che 
con la forma a ditale dei suoi fiori ricorda il lavoro fem-
minile, il lavoro delle donne. Ancora una volta nella tra-
dizione popolare, una pianta bella e velenosa è associata 
alla femminilità.
Non voglio ripetermi, ma la tentazione è forte: nel 1542, 
quando per la prima volta venne descritta da un bota-
nico sia per la forma a ditale che per il colore cremisi 
dei suoi splendidi fiori, le donne avevano una non facile 
posizione sociale. Se belle e fiere erano considerate stre-
ghe, e se anche conoscitrici di rimedi e medicamenti, 
sovente messe al rogo. Quindi l’associare le piante vele-
nose al femmineo non era certamente un fatto positivo. 
La digitale è una pianta spontanea ma non è comune 
anche se è diffusa nei giardini di tutta Europa; si usa-
no le foglie, essiccate e raccolte in precisi momenti che, 
a seconda della specie contengono diverse quantità di 
glucosidi attivi. Alta dai 30 centimetri al metro e mezzo, 
fiorisce da giugno a settembre con grappoli di fiori uni-
direzionali, maculati internamente e con peli. Peli che si 
trovano anche nella pagina inferiore delle foglie. Pianta 
bi-triennale, ama i terreni sabbiosi. è velenosa ma non 
mortale (oppure, sarebbe tale se presa a dosi massicce). 
Il suo uso è legato al cuore, è una pianta cardioattiva 
molto usata nel 18°secolo ma oggi abbandonata per la 
difficoltà del dosaggio corretto. Infatti il suo contenuto in 
glucosidi è legato al terreno di provenienza oltre che alla 
“razza”: la lanata contiene da uno a sei volte la digitos-
sina e la digitalina che si trova nella purpurea o in altre 
specie anch’esse molto diffuse. Inoltre i glucosidi della 
lanata non vanno ad intossicare il malato anche a fronte 
di lunghe cure in quanto non si accumula nell’organi-
smo come invece fa la purpurea.
In sostanza, ancora una volta cerchiamo di saper rico-
noscere le piante pericolose al solo scopo di non usarle 
nella nostra tisaneria famigliare.
Pianta di origine nordica non si porta con sè le lunghe 
tradizioni delle complesse culture greche e latine, ma la 
semplice e lineare tradizione dei paesi del nord Europa 
Atlantico. In una leggenda norvegese, i suoi grappoli di 

Testo di Claudia Filipello

Con la Digitalis, sia purpurea che 
lanata, continua il nostro viaggio tra le 
piante velenose dell’Appennino. In una 
leggenda norvegese i suoi fiori ospitano 
minuscole fatine

Sembra un ditale 
ma è tanto bella 
quanto pericolosa

Testo di Lucilla Pieralli

fiori a campanula allungata sono i piccoli incantevoli ri-
fugi delle minuscole fatine del bosco. Per questo è da in-
cauti tagliare le piante in fiore, le piccole fate, disturbate 
potrebbero lanciare malìe e anatemi davvero spiacevoli.  
Quindi, se proprio si vuole tagliare un tralcio, conviene 
farlo solo dalle piante coltivate in vaso; vaso che sarà 
trasportato in una stanza della casa con una finestra spa-
lancata per permettere alle fate disturbate dallo sposta-
mento di poter volare via . 
Delicata e serena storia da raccontare ai bimbi di casa 
insegnando loro nel contempo il rispetto sì delle fate, ma 
anche delle piante.

Digitalis purpurea

Digitalis lanata



La RICETTA della MONTAGNA 

TORTA DI CIOCCOLATO 
CON LE NOCI

Nell’Appennino Bolognese il cioccolato si sposa con un 
frutto caratteristico delle montagne, la noce.

INGREDIENTI
200 gr. di farina 00 - 300 gr. di burro – 5 uova – 200 gr. 
di zucchero – 100 gr. di noci – 100 gr. di cioccolato fon-
dente.

PROCEDIMENTO 
Mescolare il burro a temperatura ambiente con i tuorli 
d’uovo, (unire un tuorlo alla volta). Aggiungere lo zuc-
chero, le noci tritate finemente, la cioccolata sciolta a 
bagnomaria, la farina setacciata e per ultimi gli albumi 
montati a neve. Mettere il composto in uno stampo im-
burrato e infarinato e cuocere in forno a 160°-170° C. 
per 25 minuti.
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Il cioccolato

9

Il cacao era già presente nel Rio delle Amazzoni oltre quattro mila anni fa. In Europa fa la sua 
comparsa con Colombo ma è solo nel ‘600 che si diffonde come bene di lusso

Dalle ricerche botaniche effettuate si 
presuppone che la pianta del cacao fosse 
già presente 4.000 anni fa nel Rio del-
le Amazzoni e nell’Orinoco. I primi a 
coltivare il cacao furono probabilmente 
i Maya attorno al 1.000 a.C.. Dai Maya 
la coltura si diffuse più a sud, nell’attuale 
Messico, tramite i Toltechi, il popolo che 
precedette gli Atzechi. Il dominio azteco 
implicò la sottomissione dei Toltechi, Ol-
mechi e di tutti i popoli che costituirono 
l’immenso impero degli adoratori del 
Sole e del Serpente piumato: Quetzaco-
atl. Da questo Dio gli Aztechi facevano 
risalire l’origine del cacao. I semi del ca-
cao erano un bene prezioso al quale si 
attribuiva un valore mistico e religioso, 
oltre ad essere una forma di pagamento 
ed una unità di calcolo. 
L’Europa venne a conoscenza del cacao 
solo nel 1.502 grazie a Cristoforo Co-
lombo che durante il suo quarto e ultimo 
viaggio in America sbarcò in Honduras 
ed ebbe l’occasione di assaggiare una 
bevanda a base di cacao. Al suo ritorno 
portò con sé dei semi di cacao da mo-
strare a Ferdinando e Isabella di Spagna, 
a cui non piacque per il gusto amaro. Fu 
poi Hernàn Cortez a portarlo in Europa 
nel 1.519. In Italia arriva solo nel ’600 
grazie a un commerciante di Firenze e 
nello stesso periodo viene diffuso nel re-
sto del continente.

Nel XVII secolo il cacao diventa un lus-
so tra i nobili d’Europa ed è in questo 
periodo che gli Olandesi strappano agli 
Spagnoli il controllo mondiale e il predo-
minio commerciale del cacao.
Nel 1.775 il naturalista svedese Car-
lo Linneo diede all’albero del cacao il 
nome di Theobroma, parola greca che 
significa “Cibo degli dei”.
Il frutto del cacao si chiama “cabossa” e 
contiene circa 40 semi detti anche fave. 
La cabossa può pesare fino a 1,5 kg. Ha 
una buccia rugosa o liscia di un colore 
variabile (rosso, giallo, verde, viola, rosa, 
arancio) a seconda della varietà. La rac-
colta si effettua più volte durante l’anno, 
visto che ci sono sempre frutti maturi.
I semi si espongono al sole e vengono 
rastrellati a mano per consentirne l’essic-
cazione. Una volta essiccati e racchiusi 
in sacchi di juta vengono spediti alle 
aziende produttrici di cioccolato. Qui 
vengono immagazzinati in locali freschi 
e ariosi dove non possono assorbire odo-
ri. Dopo il controllo qualità subiscono 
una tostatura che accresce l’aroma del 
cacao e favorisce l’ulteriore distacco 
del seme dalla buccia. Passano poi alle 
mondatrici che eliminano impurità e 
provvedono alla separazione dei semi in 
base alla grandezza per poi avviarli alla 
torrefazione che regala ai semi di cacao 
quel famoso, inconfondibile e inebriante 

Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

La RICETTA della BASSA 

DIAMANTI DI CIOCCOLATO 
ALL’AROMA DI CAFFÈ

Nelle campagne il cioccolato si abbina all’aroma del caffè.

INGREDIENTI 
250 gr. di farina 00 – 30 gr. di cacao amaro – 100 gr. 
di zucchero a velo – 25 gr. di burro a temperatura am-
biente – 20 gr. di tuorli d’uovo – 2 cucchiai di zucchero 
semolato – 5 gr. di caffè in polvere – un pizzico di sale.

PROCEDIMENTO
Setacciare la farina, il cacao, il caffè e il sale. In una 
ciotola lavorare il burro con lo zucchero a velo a crema, 
unire i tuorli. Aggiungere la farina, il cacao, il caffè e il 
sale e amalgamare bene.
Formare dei cilindri del diametro di 5-6 centimetri e pas-
sarli nello zucchero semolato. Far riposare in frigorife-
ro per almeno un’ora. Trascorso il tempo, tagliare dei 
dischetti di 5 millimetri di spessore. Mettere i dischetti 
su una placca foderata con carta da forno e cuocere in 
forno preriscaldato a 180° C. per 10-15 minuti.

Notizie e ricette tratte  
da “Cioccolatemi!  
Coccole al cioccolato”  
Ass. Pasticceri Bolognesi 
I Quaderni del Loggione  
Damster Edizioni.

Battere lo stress col cioccolato
aroma. I semi vengono fatti abbrustolire 
per un periodo di 15/20 minuti. Dopo 
un rapido raffreddamento a ventilatore, 
le macchine rompi cacao provvedono 
alla degerminazione, alla separazione 
delle bucce e alla frantumazione in gra-
nella. Con un sistema di setacci decre-
scenti si seleziona la granella torrefatta 
che viene macinata e dà come risultato 
una pasta fluida: la pasta di cacao (che 
contiene in media circa il 50% di burro 
di cacao). Da questa pasta si può ottene-
re, con la separazione parziale del burro 
di cacao, il cacao in polvere e, aggiun-
gendo zucchero, latte in polvere e aromi 
si comincerà la lavorazione del ciocco-
lato che proseguirà con il concaggio. È 
in questa fase che il cioccolato assume 
la sua personalità definitiva. In recipienti 
metallici grandi come vasche da bagno, 
una pasta semi liquida viene mescolata, 
sbattuta, aerata a temperatura costante 
di 60°/80° C.. Il concaggio dura ore o 
giorni secondo il gusto che si vuole ot-
tenere. Il Cioccolato fa bene soprattutto 
all’umore. Una piccola quantità, anche 
presa quotidianamente, rende più tran-
quilli e soprattutto molto più felici. Que-
sto perché è in grado di stimolare delle 
sostanze all’interno del nostro organi-
smo che riescono a contrastare lo stress, 
procurandoci così sensazioni di gioia e 
di benessere. 
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alimentare delle rane che trovano nei 
fossati lungo i campi coltivati. Un’altra 
specie protetta che oggi si può notare 
tutto l’anno è il gabbiano reale”. Poi la 
cicogna bianca, che nidifica in alcune 
aree protette della pianura ed è ogget-
to di un progetto di tutela specifico: 
nel 2004 c’erano solo due coppie e tre 
esemplari giovani, oggi le coppie sono 
nove e i giovani esemplari ben 22. Più 
rari di un tempo invece codoni, fischio-
ni e morette. Quasi scomparsi, causa 
ibridazione con specie da caccia, anche 
i germani reali.
Lo sviluppo del nostro ecosistema ha 
portato cambiamenti sensibili e decisa-
mente visibili. Non tutti però hanno un 
impatto positivo sulla percezione della 
popolazione: cervidi, ungulati e ultima-
mente il lupo sono spesso al centro di 
allarmi e polemiche. “Cervi, caprioli, 
daini e lupi sono arrivati nella monta-
gna bolognese da pochi anni ma oggi 
sono presenti in massa”, spiega Muso-
lesi. Grazie ai censimenti esiste anche 
una stima numerica, abbastanza preci-
sa: i più rari sono i daini, di cui se ne 
contano circa 1.500 capi, di cervi ce ne 
sono circa 2.500 mentre i caprioli arri-

vano fino a 20 mila. Per i cinghiali va fat-
to un discorso a parte: prima dell’inizio 
della caccia se ne contano circa 10 mila 
capi che alla fine del periodo venatorio 
scendono a poco più di tremila, nasco-
sti principalmente nelle aree protette. 
Ma ogni scrofa partorisce sei cuccioli e 
in autunno siamo daccapo.  “L’unico di 
questi la cui presenza è da considerarsi 
naturale è il capriolo, arrivato dall’Ap-
pennino romagnolo. I cervi e i cinghiali 
sono stati introdotti e, trovando un terre-
no fertile, si sono diffusi”. I cervi arriva-
no dal pistoiese dove sono stati lanciati, 
legalmente, negli anni Sessanta. Anche i 
cinghiali sono frutto di lanci, ma illegali, 
avvenuti a metà degli anni ’80. I primi 
branchi si sono insediati a Monte Sole 
nel 1988. Senza pericoli e predatori na-
turali si sono diffusi molto velocemente 
e praticamente in ogni parte della pro-
vincia, Bassa compresa dove si iniziano 
a vedere lungo le aste dei torrenti, anche 
a Molinella e a San Pietro Capofiume.
Migliaia di ungulati hanno creato un ter-
reno fertile per il lupo che infatti è torna-
to e si è insediato in tutta la montagna, a 
parte la Valsamoggia dove ancora non è 
stato visto. “Oggi i branchi presenti sono 

15 - conferma Musolesi - ma voglio 
tranquillizzare tutti: non ci sono assolu-
tamente pericoli per l’uomo, anzi. I lupi 
funzionano come selettori naturali, aiu-
tano a tenere sotto controllo la diffusio-
ne degli ungulati e, predando soprattut-
to i capi più vecchi o malati, migliorano 
la qualità degli animali selvatici”. 
Non tutti però la pensano così e nono-
stante gli sforzi della Provincia per cer-
care di contenere i danni che possono 
recare ad allevatori e contadini, aumen-
tano ogni anno i casi di abbattimenti 
illegali. “In media, abbiamo sempre 
recuperato un animale morto all’anno 
- continua Musolesi - in genere giovani 
esemplari allontanati dal branco che, in 
cerca di cibo, finiscono sotto le macchi-
ne o si riducono a mangiare bocconi 
avvelenati. Quest’anno abbiamo trovato 
ben sei lupi uccisi da fucilate”. Occorre 
ricordare che il lupo è inserito nelle spe-
cie vulnerabili, è rigorosamente protetto 
sia dalla Convenzione di Berna che da 
direttive nazionali ed europee. Il consi-
glio, a chi non si sente sicuro o crede 
che i propri animali siano in pericolo, è 
di non agire in autonomia ma di contat-
tare la Polizia provinciale.

Sul campo
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Aumentano le specie rare presenti nel bolognese. Nella Bassa sono arrivati gli aironi 
guardabuoi e le garzette bianche, in Appennino hanno nidificato tre coppie di aquile 
reali. La diffusione di cinghiali, cervi e caprioli ha convinto il lupo a ritornare
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Alcune specie sono sparite, altre sono 
ricomparse ed alcune, che da queste 
parti non si erano mai viste, sono di-
ventate quasi infestanti. Ma il bilancio 
sulla biodiversità del nostro territorio, 
pianura o montagna che sia, negli ulti-
mi trent’anni è decisamente positivo. Lo 
assicura Maurizio Musolesi, Ispettore 
capo della polizia provinciale della Cit-
tà Metropolitana che da quasi trent’an-
ni batte boschi, valli e campi per con-
trollare, tutelare e studiare un territorio 
che anche per l’Unesco (che ha appena 
dichiarato l’Appennino tosco-emiliano 
patrimonio dell’umanità) è unico e bel-
lissimo. “Quando ho iniziato a fare que-
sto lavoro - racconta - si incontravano 
lepri, volpi, qualche faina e poco altro. 
Oggi il nostro territorio è ricchissimo, 
sono arrivati animali che mancavano da 
tempo immemore, come il lupo, e altri 
molto rari, come l’aquila reale o il falco 
Lanario. Poi sono comparsi migliaia di 
ungulati e cervidi. Pensate che prima 
degli anni Novanta non ce n’era traccia, 
se si esclude una piccola area in cui era 
presente il muflone”.
Non solo segno più nell’andamento 
della fauna locale: “Per cause diffici-
li da capire, e sicuramente non legate 

alla poca salubrità del territorio, alcuni 
piccoli mustelidi che parecchi anni fa 
si potevano incontrare oggi sono scom-
parsi”. Sono aumentati gli istrici ma di 
puzzole, per esempio, e di donnole, 
spauracchio dei pollai dei nostri non-
ni, non se vedono più. “La donnola c’è 
ancora - continua Musolesi - qualche 
raro avvistamento è segnalato, ma io 
per esempio non l’ho mai incontrata. La 
puzzola invece sul nostro territorio non 
c’è più”. Regge la faina (di cui avete am-
mirato la splendida immagine di coper-
tina di Iannibelli, ndr), bellissima anche 
se difficilissima da vedere, mentre altre 
note negative arrivano dai fiumi e dai 
canali della Bassa dove alcune specie 
autoctone sono quasi scomparse (luc-
cio, pesce gatto, tinca e anguilla sono 
diventate decisamente rare) lasciando 
spazio a specie alloctone, arrivate da 
chissà dove, come il lucioperca, i vari 
Blak Bass e i famigerati e affamatissimi 
siluro e gambero rosso della Luisiana, di 
cui abbiamo già diffusamente parlato in 
altre occasioni. 
Volgendo lo sguardo verso il cielo, si 
scopre che di rapaci protetti in provin-
cia ce ne sono parecchi, compreso il 
falco pellegrino (che nidifica anche in 
centro a Bologna) e il più raro Lanario, 
oggetto di un progetto specifico da par-
te della Città Metropolitana. La notizia 
più sorprendente arriva dall’alto Reno 

dove hanno nidificato ben tre coppie 
di aquila reale. “Sappiamo perfettamen-
te dove sono e le controlliamo spesso. 
Quest’anno è nato anche un piccolo”, 
conferma l’Ispettore. 
Rimanendo nel campo dei volatili, an-
che la Bassa ultimamente si è popola-
ta di specie che una volta non c’erano: 
“Fino agli anni Settanta si poteva vedere 
solo l’airone rosso - spiega Davide Bet-
tazzi, assistente scelto della Polizia pro-
vinciale esperto delle dinamiche della 
pianura bolognese  - Dagli anni Ottanta 
sono iniziati ad arrivare gli aironi cene-
rini e i rarissimi aironi bianchi maggiori 
che dal 2000 sono aumentati e diven-
tati stanziali. Oggi si vedono anche ai-
roni guardabuoi e soprattutto garzette 
bianche che, da quando hanno vietato 
alcuni insetticidi agricoli, si possono 

nuovi arrivi e qualche ritorno
“Ma la puzzola è scomparsa”

Maurizio Musolesi

Uno scoiattolo
Un grosso esemplare  

di cinghiale - Foto Vivarelli

Una delle aquile reali 
che si sono stabilite 
nell’alto Reno

Un grosso esemplare 
di cervo maschio 

adulto

Un cucciolo di lupo. 
Nel bolognese sono 
censiti 15 branchi.

Un rarissimo esemplare 
di donnola fotografata 

nel bolognese

Un branco di daini 
tra i quali spicca  

un esemplare albino

Testo Filippo Benni
Foto di Antonio Iannibelli



Regionale n. 2 del 1977 “Provvedimenti per la salvaguardia 
della flora regionale - Istituzione di un fondo regionale per 
la conservazione della natura - Disciplina della raccolta dei 
prodotti del sottobosco”.
La fauna emiliano-romagnola è rappresentata da oltre 200 
specie animali di interesse comunitario, tra cui 80 uccelli, 
a testimonianza dell’importanza di una regione attraversata 
dalle principali rotte migratrici dell’avifauna europea.
Le specie faunistiche di interesse europeo prioritario at-
tualmente segnalate nel territorio regionale sono sette: lo 
storione, pesce che dal mare migra nelle acque dolci per 
riprodursi, divenuto rarissimo per le alterazioni che hanno 
subito gli ambienti fluviali del bacino padano; la Rosalia al-
pina, coleottero cerambicide localizzato in alcune faggete 
appenniniche ricche di alberi vetusti; lo scarabeo Osmo-
derma eremita, che si nutre di legno morto di latifoglie allo 
stato di larva, l’inconfondibile e colorata falena dell’edera 
Callimorpha quadripunctaria; la testuggine di mare Caretta 
caretta, che sverna e si alimenta in questa parte di adriati-
co; il rospo con abitudini notturne Pelobate fosco, presente 
solamente nel Parco del Delta del Po ed infine il lupo, il 
predatore per eccellenza che si sposta tra la collina e il cri-
nale appenninico.
Alcune di queste specie fanno parte anche della cosiddet-
ta “fauna minore”, protetta anche da una legge regionale 
nata nel 2006 per favorire tutte le specie di anfibi, rettili 
e chirotteri che vivono sul territorio regionale, ma anche 
piccoli mammiferi, pesci e insetti: animali di solito poco 
considerati, ma indispensabili per il funzionamento dei si-
stemi naturali.
Il sistema delle aree protette e dei siti della Rete Natura 
2000,  così come l’emanazione  di specifiche leggi per la 
tutela della flora e della fauna,  sono  quindi i principali 
strumenti della nostra regione per concorrere al raggiun-
gimento di  quello che è un obiettivo europeo: arrestare la 
perdita di biodiversità entro il 2020 ed entro il 2050 assicu-
rare la protezione e il ripristino della biodiversità europea 
con i servizi ecosistemici ad essa connessi.
Anche nella nostra regione la principale minaccia alla con-
servazione della biodiversità è rappresentata soprattutto dal-
la distruzione, trasformazione e frammentazione degli habi-
tat, causata all’elevato consumo di suolo e di risorse naturali 
in generale. L’impegno delle istituzioni può essere potenzia-
to se anche ciascuno di noi si impegna a fare qualcosa: tutti 
abbiamo la possibilità e la responsabilità di contribuire a sal-
vaguardare la biodiversità apportando piccoli cambiamenti 
alle nostre abitudini quotidiane. Questi cambiamenti hanno 
un peso davvero grande! 

L’intervento
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In Emilia-Romagna sono stati individuati 72 habitat, un centinaio di specie vegetali e 
circa duecento specie animali tra invertebrati, pesci, anfibi, rettili, mammiferi e uccelli 
di interesse europeo

Testo di Monica Palazzini - Servizio Parchi Regione E-R
Foto di Antonio Iannibelli
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La nostra conoscenza della terra è ancora piuttosto limita-
ta, come afferma il biologo statunitense Edward O. Wilson, 
identificato a livello internazionale come il padre della bio-
diversità. Ad oggi gli scienziati hanno scoperto circa un mi-
lione e 800.000 specie di animali, piante, funghi, microorga-
nismi e batteri. Si ipotizza che le specie complessive possano 
essere da 3,6 fino a 100 milioni, ma la maggior parte degli 
studiosi stima che la ricchezza biologica mondiale si aggiri 
sui 10 milioni di specie.
C’è quindi un grande divario tra quanto conosciamo già e le 
diverse forme con cui la natura si manifesta. Questo è tanto 
più vero per gli oceani, per il sottosuolo e per i paesi molto 
più ricchi di naturalità e meno esplorati del nostro. Tuttavia, 
perfino  in Italia, le conoscenze sulla diversità biologica sono 
lungi dall’essere esaustive ed è possibile continuare a scopri-
re nuove presenze o addirittura nuove specie per la scienza.
Conoscere la biodiversità è riconosciuto come il primo passo 
per farsi carico della sua conservazione, e noi quanto cono-
sciamo la diversità biologica della nostra regione? 
Anche se la ricerca degli ultimi decenni ci ha regalato vere 
e proprie scoperte, come la conferma della presenza di spe-
cie rare ed elusive quali il gatto selvatico, la martora, il pic-
chio nero  nel parco nazionale delle Foreste Casentinesi o 
la descrizione di nuove  specie  di piante,  endemiche per il 
nostro territorio,  c’è sicuramente ancora molto da scoprire! 
Un decisivo impulso ad aggiornare ed approfondire la cono-
scenza della biodiversità è giunto dall’Unione Europea che, 
a partire da 1979, attraverso la Direttiva 409, denominata 
“Uccelli”, e successivamente nel 1992, con la Direttiva 43 
denominata “Habitat”, ha dato avvio all’istituzione e alla 
corretta gestione di una rete di siti significativi per la conser-

vazione della diversità biologica negli stati membri: la Rete 
Natura 2000.
Per individuare tali siti si è iniziato col suddividere il con-
tinente europeo in macroregioni biogeografiche (l’Italia 
ricade nelle regioni alpina, continentale e mediterranea, 
mentre l’Emilia-Romagna è inserita interamente in quella 
continentale), dopodiché sono state individuate, per ogni 
regione biogeografica, le specie animali e vegetali merite-
voli di tutela, in quanto rare o in declino in Europa e sono 
stati definiti gli habitat di interesse comunitario.
Successivamente gli Stati e le Regioni hanno individuato sul 
loro territorio le aree con  una concentrazione elevata di 
tali specie e habitat e li hanno classificati come SIC (Siti di 
Importanza Comunitaria che hanno come obiettivo prima-
rio la tutela di tutte le altre specie animali e vegetali e degli 
habitat) e come ZPS (Zone di Protezione Speciale dedicate 
alla conservazione dell’avifauna).
In Emilia-Romagna i siti di Rete Natura 2000 coincidono 
per circa il 50% con le Aree protette (Parchi nazionali, inter-
regionali e regionali e le Riserve naturali) e insieme occupa-
no circa il 15% dell’intero territorio regionale.
La distribuzione dei siti Natura 2000 in regione è abbastan-
za omogenea: vi sono siti che tutelano le praterie di crinale, 
i boschi dell’Appennino, i torrenti di collina, le lagune del 
delta del Po, le dune costiere, e perfino porzioni di mare, 
con l’unico sito marino, il Paguro, costituito dal relitto della 
piattaforma di trivellazione per l’estrazione del metano, af-
fondata al largo di Marina di Ravenna.
I siti interessano anche altre tipologie di ambienti che, sep-
pure di dimensioni modeste, ospitano specie animali e ve-
getali rare e o minacciate come ad esempio:  torbiere, salse, 

rupi, forre, doline, grotte.
In regione il medio e alto Appennino, ricco di foreste e prate-
rie riveste uniformemente un elevato interesse naturalistico, 
all’opposto la pianura, profondamente manomessa, presen-
ta pochi e ridotti ambienti naturali superstiti, localizzati so-
prattutto lungo l’asta del Po o, rari e isolati, lungo la fascia 
costiera.
Anche gli ambienti  seminaturali,  come ad esempio  pa-
scoli,  prati stabili, siepi, zone umide, mantenuti tali proprio 
grazie alla costante attività di gestione da parte dell’uomo, 
concorrono a fornire le condizioni per la sopravvivenza e la 
diffusione di specie animali e  vegetali.
L’Emilia-Romagna ospita un ricco patrimonio di biodiversità 
grazie ad una serie di fattori favorevoli: la particolare col-
locazione geografica, di transizione tra la regione biogeo-
grafica mediterranea, calda e arida,  e quella alpina, fresca 
e umida,  un territorio vario e articolato che si estende dal 
mare adriatico ai 2.000 metri del crinale appenninico e, non 
da ultimo, la presenza del basso corso del principale fiume 
italiano, il Po.
Dal punto di vista dell’interesse europeo, sono stati indivi-
duati finora 72 habitat, un centinaio di specie vegetali, e 
circa duecento specie animali tra invertebrati, pesci, anfibi, 
rettili, mammiferi e uccelli.
La nostra regione ha una particolare responsabilità nella 
conservazione di alcuni specifici habitat, quello dei fanghi 
salati, le cosiddette “salse”, presenti in Italia solo in due siti 
regionali, di cui uno è quello della Riserva naturale delle 
Salse di Nirano e l’habitat delle “dune grigie”, a livello na-
zionale rinvenibile solo lungo il litorale alto adriatico.  
Passando alla flora, quella emiliano-romagnola riveste un 
ruolo centrale nel panorama italiano, sia da un punto di vi-
sta quantitativo, delle oltre 7.600 tra specie e sottospecie che 
costituiscono la flora vascolare italiana, quasi uno su due 
sono presenti sul territorio regionale, che per la presenza di 
endemismi, di specie relittuali ed alcune esclusive peculia-
rità.
Le piante di interesse europeo, considerate rarità assolute, 
presenti in Emilia-Romagna sono una trentina, compresi li-
cheni, alghe e muschi. Tre sono le specie prioritarie: la Pri-
mula apennina, di colore rosa, confinata nelle fessure delle 
rupi più impervie  dell’Appennino parmense e reggiano, la 
Salicornia veneta, pianta pioniera dei fanghi salati, presente 
solo in poche stazioni del Delta del Po ed inoltre, Klasea 
lycopifolia, un’asteracea dei prati montani.
La Regione Emilia-Romagna, prima ancora dell’emanazio-
ne delle specifiche Direttive europee, aveva emanato norme 
per la salvaguardia della flora spontanea attraverso la Legge 

La chiamano BIODIVERSITÀ:
come e perché va tutelata

Un’upupa che ciba 
il piccolo nel nido 
dentro un albero.

Uno svasso maggiore 
con i piccoli.Nella Bassa sono 
segalate anche le oche ibride.

Una civetta 
che ha catturato 
un topolino.Una gentiana purpurea

Funghetti di pochi centimetri 
su un tronco in decomposizione



Nei fiumi
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Nel bolognese sono state censite 15 specie di anfibi sulle 17 segnalate in regione. Una di 
queste, endemica dell’Appennino, è presente solo nell’Italia settentrionale ed è tutelata 
a livello europeo

A cura di Alessandro Dall’Alpi - Hydrosynergy
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Gli anfibi, questi sconosciuti. Sono stati i primi vertebrati a 
conquistare le terre emerse: abitano stagni, laghi, paludi, fiu-
mi e torrenti da circa 380 milioni di anni. Hanno affrontato 
svariate glaciazioni e visto evolversi ed estinguersi i dinosau-
ri, sono stati testimoni della comparsa e dell’evoluzione dei 
rettili moderni, degli uccelli e dei mammiferi, ma da un paio 
di decenni stanno affrontando un inesorabile declino, le cui 
cause sono in gran parte attribuibili ad attività umane. Per 
questo molti governi stanno oggi attuando azioni di ricerca 
e conservazione volte alla conoscenza e alla tutela di questa 
classe zoologica.
In Emilia Romagna è accertata la presenza di 17 specie di 
anfibi autoctoni di cui ben 15 sono segnalate in provincia di 
Bologna. Tra queste riveste un particolare interesse conserva-
zionistico la Salamandrina di Savi (Salamandrina perspicillata 
Savi, 1821) tutelata a livello europeo dalla Direttiva Habitat, 
recepita a livello nazionale dal DPR 357/1997, ed inclusa 
nella lista di specie particolarmente protette dalla LR15 del 
2006 (Disposizioni per la tutela della fauna minore in Emilia-
Romagna) tali norme sanciscono la ferrea tutela non solo di 
uova, larve e adulti ma anche degli habitat riproduttivi. 
Occorre, prima di tutto, fare un po’ di chiarezza in merito alla 
nomenclatura di questa specie, soprattutto per quanti sono 
abituati a chiamare erroneamente questo anfibio con il nome 
di Salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata Bon-

naterre, 1789 ): recenti studi basati sulla genetica hanno in-
fatti messo in evidenza che, quella che sembrava una sola 
specie, è in realtà costituita da due specie: la Salamandrina 
dagli occhiali (presente nel sud Italia) e la Salamandrina di 
Savi (presente nel nord Italia).
La Salamandrina di Savi è un urodelo, appartiene cioè a quel 
gruppo di anfibi che da adulti sono caratterizzati dalla pre-
senza della coda (come ad esempio i tritoni). È un animaletto 
di piccole dimensioni, lungo generalmente tra i 7 e i 10 cm 
con un peso che raggiunge al massimo i 3 g. 
Ha un aspetto gracile, con le costole e le vertebre in evidenza 
e una lunga coda sottile. Come tutti gli anfibi ha quattro dita 
nella mano ma, a differenza degli altri, ne ha quattro anche 
nel piede. É però la colorazione di questo piccolo anfibio a 
destare più curiosità: il dorso è completamente nero con una 
macchia bianca a forma di “V” sugli occhi, che ricorda un 
paio di occhiali ed è per questo che il nome scientifico della 
specie è “perspicillata”: perpicillum, infatti, è un neologismo 
latino che significa occhiali. Il ventre è sorprendentemente 
variegato, mostrando un mosaico di macchie nere e bianche 
collegate al rosso vivo della parte ventrale di coda e zampe. 
La posizione e la forma delle macchie ventrali è peraltro uti-
lissima per chi le studia, in quanto ogni animale le ha diverse 
dagli altri, permettendone così una comoda schedatura foto-
grafica. Per la Salamandrina questa colorazione ha una fun-

La Salamandrina di Savi
bella, colorata ma a rischio estinzione 

zione difensiva: quando si aggira tra le foglie del sottobosco 
o sul fondo dei ruscelli è infatti efficacemente mimetizzata 
dalla colorazione scura del dorso, ma appena la si cattura 
inizia a contorcersi assumendo una posizione arcuata per 
mostrare il rosso vivo della coda. Questa posizione prende 
il nome di Unkenreflex (dal tedesco, letteralmente, riflesso 
dell’Ululone, un piccolo anfibio simile ad un rospetto) e pro-
babilmente serve sia per disorientare il predatore, sia a sco-
po aposematico, ossia un avvertimento cromatico: “attento 
se mi mangi potrei non esserti gradita, nella pelle ho delle 
sostanze irritanti!”.
Ma dove vive questo anfibio? Innanzitutto è importante ri-
cordare che si tratta di una specie endemica dell’Appennino, 
il che significa che vive solo in Italia. Abita i boschi di valli 
ombrose fresche e umide solcate da ruscelli, passa la mag-
gior parte dell’anno fuori dall’acqua, nella lettiera, tra cu-
muli di pietre o negli interstizi di grandi rocce dove si nutre 
di anellidi, molluschi e artropodi. L’accoppiamento avviene 
fuori dall’acqua e solo la femmina, per pochi giorni all’anno 
(tra la fine dell’inverno e l’inizio dell’estate), entra nelle ac-
que ben ossigenate di ruscelli, pozze e fontanili per deporvi 
le uova. Si tratta di sferette gelatinose che vengono deposte a 
piccoli grappoli attaccati ai rametti sommersi. I maschi, dun-
que, non entrano in acqua se non occasionalmente. Dopo 
qualche settimana dalla deposizione, sgusciano piccole lar-
ve munite di branchie temporanee, che nel giro di un paio di 
mesi terminano la metamorfosi e abbandonano l’ambiente 
acquatico.
In provincia di Bologna si conoscono, purtroppo, solo tre 
stazioni riproduttive di questa specie, due note da qualche 
decennio e una scoperta di recente. Le notizie sulla salute di 
queste popolazioni inoltre non sono incoraggianti. Le due 
popolazioni storiche sono infatti oggetto di studi approfon-
diti da una decina di anni: gli studi stanno testimoniando 
una lenta ma, apparentemente, inesorabile diminuzione del-
la consistenza delle due popolazioni. La terza popolazione 
è ancora poco studiata, ma sembra essere costituita da un 
numero esiguo di individui.
Le cause di questo declino sono ancora tutte da capire, sicu-

ramente si tratta di un insieme di fattori, tra i quali riveste un 
ruolo non secondario la modifica dei regimi pluviometrici, 
con il susseguirsi di fenomeni particolarmente intensi che ri-
versano nei bacini idrografici grandi quantità di acqua con-
centrate in poco tempo. Le pozze vengono investite da onda-
te di piena che ne spazzano via il contenuto tra cui le uova 
e le larve di Salamandrina; le piene trasportano a loro volta 
detriti che riempiono le pozze seppellendo tutto ciò che con-
tengono. Questo declino, fortunatamente, non sembra essere 
un fenomeno generalizzato per le altre popolazioni italiane 
di Salamandrina, ma non deve essere sottovalutato, soprattut-
to in un quadro di declino globale degli anfibi. Come tutti gli 
altri anfibi la Salamandrina è un ottimo indicatore ambien-
tale e la sua scomparsa è un campanello di allarme che ci 
dovrebbe far riflettere sullo stato dell’ambiente, troppe sono 
le modifiche che vi abbiamo apportato in breve tempo ed è 
sempre più urgente intervenire.

La Salamandrina di Savi si riconosce dalla 
macchia bianca a forma di “V” sugli occhi.

Il dorso è nero ma la coda e altri parti 
del corpo sono di un rosso accesso.

La Salamandrina perspicillata di Savi 
nelle foto di William Vivarelli.

Quando è in pericolo si 
contorce e assume la posizione  
Unkenreflex - Foto Orsi.

Nei fiumi
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Le tartarughe nostrane sono messe a rischio dall’invasione degli esemplari provenienti 
dalla Florida. Alla “Bora” di San Giovanni in Persiceto un esempio di tutela della diversità 
biologica nella pianura bolognese

Testo e foto di Andrea Morisi

Speciale BIODIVERSITà 

Si sta cercando da anni di salvaguardare 
la biodiversità. Su scala globale ma an-
che subito fuori porta. 
La biodiversità corrisponde alla ricchez-
za in termini di specie animali e vege-
tali, ma anche di ambienti in cui que-
ste vivono, con tutti i ritorni positivi per 
l’Uomo in termini di servizi ecosistemici 
“gratuiti” come il cibo, l’aria e l’acqua 
pulite, l’impollinazione o anche aspetti 
immateriali come la bellezza del pae-
saggio.
La pianura, in particolare, con le im-
prescindibili necessità insediative, 
produttive e infrastrutturali di un’area 
in cui si concentra l’attività umana, ha 
conservato ben poco dell’originaria 
varietà di piante, animali, habitat, pa-
esaggi. Esistono peraltro alcune aree e 
alcune iniziative che stanno cercando 
di opporsi a quella che gli scienzia-

ti chiamano, ormai, la Sesta Grande 
Estinzione globale. La biodiversità può 
(deve) essere tutelata in modo diffuso, 
se si intende davvero conservarla, per 
cui anche i terreni coltivati, le aree a 
verde pubblico, i giardini privati pos-
sono essere pensati e soprattutto gestiti 
in modo non solo di conservarla il più 
possibile, ma anche di incrementarla. 
Esistono azioni, spesso anche piuttosto 
semplici, che possono essere attuate 
da ciascuno di noi. Cito banalmente 
la riduzione del ricorso alla chimica o 
la apposizione di rifugi e nidi artificiali 
per uccelli, insetti, pipistrelli, ecc. 
L’altra possibilità consiste nella realizza-
zione di spazi destinati appositamente 
alla natura e agli organismi selvatici. Ti-
picamente ciò avviene con la creazione 
di aree protette. 
Un esempio (ne esistono diversi altri, di 

cui parleremo) di ciò che oggi si sta fa-
cendo nella pianura bolognese è quello 
della “Bora” di San Giovanni in Persice-
to e della testuggine palustre. 
Dal 2013 nell’Area di Riequilibrio Eco-
logico “La Bora” un gruppo di operatori 
impegnati nella gestione dell’area pro-
tetta ed alcuni volontari hanno avvia-
to un piccolo ma efficace progetto per 
salvare un animale molto particolare e 
tipico della pianura: la testuggine palu-
stre europea (Emys orbicularis). Questo 
rettile è tutelato in tutta Europa, ma sta 
subendo gli effetti della distruzione del 
suo habitat e dell’arrivo di specie esoti-
che invasive come le tartarughine della 
Florida che si comprano nei negozi, ma 
che poi, quando si accrescono, vengono 
liberate in natura. 
Grazie ad iniziative finanziate nell’am-
bito delle attività della convenzione per 

la Gestione Integrata delle Aree Protette 
della Pianura (GIAPP) sottoscritta ormai 
da venti Comuni della pianura bologne-
se e modenese, si è potuto realizzare e 
gestire un gruppo di vasche recintate ed 
un laboratorio con acqua-terrari. Nelle 
vasche esterne, in condizioni semi-na-
turali, vengono allevate una trentina di 
testuggini adulte (derivanti per la mag-
gior parte da individui feriti recuperati 
dal CRAS LIPU di Bologna) che fungono 
da riproduttori e che depongono annual-
mente le loro uova in letti di deposizione 
appositamente realizzati. Nelle vasche 
esterne vengono gestiti i livelli dell’ac-
qua e controllata la vegetazione. Al mo-
mento della schiusa delle uova i neonati 
(una cinquantina tutti gli anni) vengono 
raccolti e portati nel laboratorio dove 
vengono allevati in condizioni control-
late, alimentati e curati.
Ad oggi sono oltre 150 le giovani testug-
gini nate ed allevate grazie al progetto.
L’attività è stata autorizzata dall’Ente di 

Quella LOTTA per non scomparire
della testuggine palustre europea

Gestione per i Parchi e la Biodiversità 
dell’Emilia Orientale ai sensi della L.R. 
15/2006 e si avvale della supervisione 
del Dipartimento di Scienze Mediche 
Veterinarie dell’Università di Bologna.
Gli adulti riproduttori sono stati caratte-
rizzati geneticamente dal Dipartimento 
di Biologia dell’Università di Firenze, per 
essere in linea con le procedure scientifi-
che che si adottano nelle reintroduzioni 
di specie selvatiche.
L’obiettivo di fondo è ridurre la perdita di 
individui che avviene in fase neonatale 
e giovanile e al raggiungimento delle di-
mensioni sufficienti per una liberazione 
in natura in condizioni di minima sicu-
rezza si provvede alla loro reintroduzio-
ne in siti adatti.
L’impegno è molto elevato e non sono 
mancate le difficoltà: in due diverse oc-
casioni sono avvenuti dei furti di testug-
gini, ma oggi l’area è stata attrezzata con 
videosorveglianza e si è stretta una forte 
collaborazione sia con il Comando dei 

Per informazioni e visite: 
pbalboni61@gmail.com - amorisi@caa.it

Carabinieri che con il Corpo Forestale 
dello Stato. Alcune testuggini trafugate 
sono state, peraltro, recuperate.
Altre difficoltà rimangono sul piano or-
ganizzativo e della possibilità di riuscire 
a dedicare a questo progetto sufficiente 
personale qualificato. Un recente finan-
ziamento del Ministero dell’Ambiente, 
integrato da Regione Emilia-Romagna 
e Comune di San Giovanni in Persice-
to, ha permesso di arricchire l’area con 
la “Casa della Natura”, un piccolo sta-
bile in legno, antisismico ed ecologico, 
che funge da supporto logistico e per 
lo svolgimento di attività di educazione 
ambientale, nonché con otto nuove va-
sche recintate. Il tutto è avvenuto anche 
grazie al contributo dell’Associazione 
Sostenibilità e Territorio “Antonino Mo-
risi”, di Ecostrutture Case Ecologiche, di 
Coop Adriatica e di Sustenia srl. 

Il progetto

  



Tutelare le produzioni agroalimentari legate alla storia e all’identità del ter-
ritorio, i piatti della tradizione e i prodotti artigianali di eccellenza che ap-
partengono al patrimonio culturale: questo è l’obiettivo che, nel 2005, ha 
portato il Comune di Molinella a dotarsi del registro e del marchio De.Co. 
- la Denominazione Comunale di Origine - cioè una certificazione di tipicità 
che non rientra, per motivi diversi, in 
altre forme di tutela, nata da un’idea 
del noto giornalista Gino Veronelli, 
cultore dell’enogastronomia italiana.
Ad oggi, questo importante ricono-
scimento, che prevede l’adozione 
di appositi disciplinari, è stato con-
cesso a due dolci caratteristici mo-
linellesi, il Panone e la Torta di ta-
gliatelline, alla Salsiccia appassita 
della pertica di mora romagnola e 
alla Nespola di Molinella. Quest’ul-
tima denominazione è riservata ai 
frutti di Nespolo della varietà locale, 
coltivati da lungo tempo nel territorio 
del Comune o ai frutti di Nespoli riprodotti con materiale proveniente da tali 
esemplari definiti storici.
Le piante, molto rustiche, si adattano perfettamente ai fertili terreni di Moli-
nella dove, grazie al clima umido e nebbioso, non necessitano di concima-
zioni, né di irrigazioni, se non nel caso di annate particolarmente siccitose 
e nell’anno di impianto. Qualora sia richiesta l’annaffiatura delle piante in 
produzione, si utilizza esclusivamente l’acqua proveniente dai maceri local-
mente presenti nelle aziende agricole, oppure proveniente dalle sorgenti o 
pozzi locali, ricca di magnesio e potassio. 
Nell’habitat molinellese, inoltre, il Nespolo non richiede alcun intervento an-
tiparassitario. La raccolta si esegue nella seconda metà di novembre con 
i frutti perfettamente asciutti per evitare lo sviluppo di muffe nel punto di 
distacco del piccìolo durante la conservazione. Prima del consumo, infat-
ti, le nespole vengono riposte in casse sotto uno strato di paglia e imma-
gazzinate in un luogo fresco e arieggiato. Questo complesso processo di 
maturazione, detto ammezzimento, richiede alcune settimane e conferisce 
alla Nespola di Molinella le caratteristiche organolettiche che la contrad-
distinguono, eliminando il tipico effetto astringente provocato dall’elevato 
contenuto di tannini e donando alla polpa una consistenza morbida e dolce 
e un gusto davvero unico. 

La Nespola De.Co. di Molinella la potete trovare all’Azienda Agricola Mario 
Berardi (marioberardiapicoltura@gmail.com, www.facebook.com/nespole-
molinella), ulteriori informazioni sui prodotti De.Co. le potete invece trovare 
sul sito del Comune: www.comune.molinella.bo.it

Nei campi
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A Villa Smeraldi il progetto di recupero delle varietà 
scomparse. Alessandro Bergonzoni ha adottato un pesco: 
“Aprimi cielo, perché su questo museo ci piove!”

Testo di Rosella Ghedini

Speciale BIODIVERSITà 

#ILOVEPOMARIO è lo slogan che ha 
accompagnato la campagna di raccolta 
fondi a sostegno del pomario del Museo 
della Civiltà contadina di San Marino di 
Bentivoglio. Un’esperienza che rappre-
senta un coraggioso e preziosissimo in-
vestimento per il futuro, per l’ambiente, 
per l’agricoltura e per l’alimentazione.
Il pomario è una raccolta, una collezio-
ne, o meglio un campo catalogo di tan-
te varietà di piante da frutto distribuite 
come in un frutteto tradizionale.
è stato realizzato dalla Provincia di Bolo-
gna, oggi Città Metropolitana, nell’inver-
no 2012-2013; ha un’estensione di circa 
nove mila metri quadrati e ospita 500 
piante appartenenti a 150 diverse varie-
tà: 42 di mele, 33 di pere, 34 tra pesche 
bianche e gialle, pesche noci e pesche 
piatte, 20 di ciliegie, 13 di susine e 5 di 
albicocche.

La sua realizzazione è stata possibile 
grazie ad un finanziamento della Regio-
ne Emilia-Romagna destinato al recupe-
ro della biodiversità e delle varietà locali 
(Misura 214 Azione 7 del Programma di 
Sviluppo Rurale 2007-2013) . La pro-
gettazione e la realizzazione sono state 
garantite dal Dipartimento di Scienze 
Agrarie dell’Università di Bologna, con il 
coordinamento scientifico del Professor 
Silviero Sansavini. Le varietà  selezionate 
e recuperate  erano diffuse nei mercati di 
Bologna e dell’Emilia-Romagna almeno 
un secolo fa e per gran parte del Nove-
cento; alcune sono testimoniate in fonti 
anche più antiche. Ognuna presenta di-
verse caratteristiche sia di forma che di 
sapore, di serbevolezza, di periodo di 
maturazione, di adattabilità al terreno e 
alle condizioni climatiche, di resistenza 
alle malattie.  Insomma, un patrimonio 

genetico infinito.
Il pomario può rappresentare il punto di 
partenza per il recupero ed l’eventuale 
futura rimessa in coltura di alcune di 
queste varietà, per riproporre al mercato 
prodotti a diffusione strettamente stagio-
nale e locale, per una clientela attenta 
in particolare  all’impatto ambientale 
delle coltivazioni e al recupero delle tra-
dizioni. Il pomario inoltre è una sezione 
a cielo aperto dello stesso Museo, un’e-
sposizione “in vivo” delle antiche piante 
da frutto coltivate nelle nostre campagne 
che completa il percorso  didattico della 
mostra-laboratorio “La frutta si conosce 
mangiandola” allestita all’interno del 
museo. 
Durante l’anno vengono organizzate at-
tività divulgative ed educative per adulti, 
bambini, con le scuole, con singoli cit-
tadini e con le famiglie sui temi dell’am-

biente, della coltivazione sostenibile, 
della biodiversità e della qualità dell’ali-
mentazione.
La campagna di crowdfunding, attraverso 
donazioni ed adozioni, in sette mesi ha 
raggiunto l’obiettivo: la raccolta di circa 
5 mila euro che rappresenta la somma 
necessaria per una adeguata gestione del 
pomario, per garantire la consulenza tec-
nica, i prodotti necessari per la difesa e la 
concimazione delle piante, le operazioni 
di  potatura, gli sfalci, la manutenzione 
dell’impianto idrico e ogni altro adem-
pimento agronomico necessario; inoltre 
per organizzare le iniziative di divulga-
zione e di valorizzazione  del  frutteto e 
per renderlo accessibile e fruibile a quan-
ti sono interessati ed intendono frequen-
tarlo.  Chi ha sostenuto il progetto è stato 
ringraziato con un cartellino dedicato 
con il nome posto sull’albero adottato ed 
è stato coinvolto nell’attività di raccolta 
dei frutti, programmata nei diversi periodi 
di maturazione, e nei momenti di degu-
stazione della frutta, culminati nella festa 
finale “#ILOVEPOMARIO Party” a fine 
novembre. Sono stati adottati 123 alberi 
con il sostegno di 143 donatori, non solo 

Un museo a cielo aperto 
con la frutta che non c’è più

cittadini ma anche singoli dipendenti e 
Servizi della Città metropolitana di Bolo-
gna, Fondazioni, Circoli ARCI, un Gruppo 
consigliare del Comune di Bentivoglio, 
alcune classi di scuola primaria e scuola 
per l’infanzia di Comuni limitrofi, Legam-
biente, l’Associazione Gruppo della Sta-
dura, altre Associazioni e Circoli.
Anche Alessandro Bergonzoni ha adot-
tato un albero della varietà pesca bianca 

La campagna di raccolta fondi continua. 
Chi vuole sostenere il progetto del po-
mario di Villa Smeraldi può rivolgersi alla 
sede del Museo della Civiltà Contadina 
in Via Sammarina, 35 a San Marino di 
Bentivoglio ( BO) 
www.museociviltacontadina.bo.it  
Per informazioni : tel. 051/891050 
ilovepomario@cittametropolitana.bo.it

di San Tomè e ha dedicato al pomario 
questo pensiero: “Mentre li abbracci non 
piangere per certi alberi: salici. Molti non 
danno solo i loro frutti ma i nostri. Frut-
to della cultura colturale, di certe facoltà 
(non solo universitarie) che l’orto del-
la mente irrora con la terra, e coltiva di 
fianco ai cieli, nel Pomario: vai a vederlo 
(per) crescere.  Aprimi cielo, perché su 
questo museo ci piove!”

La NESPOLA DI MOLINELLA
e gli altri prodotti tipici comunali 

Il marchio DE.CO. tutela i piatti, le culture e i prodotti artigianali che 
non sono protetti da nessuna denominazione ma che hanno un legame 
profondo con la storia e le tradizioni locali
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A Voghiera, pochi chilometri a sud di Ferrara, nel 1435 è stata edificata una delle più 
belle regge estive della nobile casata degli Estensi. Oggi è sede delle sagre e dei convegni 
dedicati all’Aglio D.O.P e ospita un ricco museo

Testo e foto di Ottorino Bacilieri*

Speciale Castelli Voghiera

La reggia estiva estense di Belriguar-
do si trova a Voghiera, una decina di 
chilometri a sud di Ferrara e fu edifi-
cata a partire dal 1435 per volere del 
marchese di Ferrara Niccolò III d’E-
ste. Con Niccolò inizia quell’epopea 
estense che per un paio secoli pose 
Ferrara all’attenzione europea per la 
grande qualità delle sue attività arti-
stiche, urbanistiche e letterarie, non-
ché per la sottile politica esercitata dai 
suoi governanti. 
Invece che con rocche fortificate, i 
signori estensi vollero caratterizzare 
il loro territorio con una serie di re-
sidenze fastose che in seguito furono 
definite delizie, la più sontuosa del-

le quali fu appunto Belriguardo, che 
aveva anche la funzione di reggia 
estiva. Decine di saloni affrescati dai 
maggiori artisti ed incredibili enormi 
giardini caratterizzavano questa vera 
oasi di bellezza ed armonia circon-
data dalle acque che occupava un 
miglio quadrato con una grande pe-
schiera di fronte all’ingresso. 
Con Belriguardo e le altre delizie, i 
vari Borso, Ercole o Alfonso intende-
vano stupire gli illustri ospiti (e come 
minimo questi erano marchesi, duchi, 
cardinali o re) e - a quanto si evince 
dalle cronache del tempo - ci riusci-
vano sempre. 
Belriguardo è anche da decenni sede 

delle sagre gastronomiche e dei con-
vegni di studio dedicati all’Aglio di 
Voghiera D.O.P. ed ospita le varie se-
zioni del Museo Civico di Voghiera. 
Il primo piccolo nucleo di antichi ma-
teriali che oggi costituiscono il Museo 
fu esposto per la prima volta nel 1979 
a Voghenza, in una sala parrocchia-
le che prese il nome di Antiquarium; 
si trattava prevalentemente di reperti 
archeologici del territorio provenien-
ti da ritrovamenti casuali e depositati 
nella Chiesa di San Leo di Voghenza 
(che conserva i resti del taumaturgo 
del Montefeltro). In seguito la raccolta 
fu via via arricchita, soprattutto grazie 
ai materiali che emergevano in quegli 

anni dagli scavi nella Necropoli Ro-
mana di Voghenza (I-III sec. d.C., vi-
sibile dall’alba al tramonto), terminati 
nel 1984. Dieci anni dopo, nel’94, il 
museo di Voghenza fu trasferito nei 
restaurati locali presso la torre del 
castello di Belriguardo, in locali più 
ampi e idonei ad ospitare le raccolte 
e, con l’inaugurazione anche di una 
Sezione Rinascimentale nella stupen-
da Sala della Vigna, nel 2001 è stato 
istituito ufficialmente il Museo Civi-
co, suddiviso in tre aree espositive: 
archeologica, rinascimentale e arte 
moderna, con anche spazi didattici e 
di servizio per scuole e comitive; dal 
2014 il Museo è stato ulteriormente 
ampliato con una nuova sezione di 
Archeologia Industriale. Nel corso 
dell’anno il Museo di Belriguardo 
ospita anche diverse mostre di arte 
moderna e contemporanea, concerti 
e rassegne varie.

BELRIGUARDO, quella delizia 
voluta da Niccolò III D’Este 
per stupire i nobili di tutto il mondo

IL MUSEO DI BELRIGUARDO

La SEZIONE RINASCIMENTALE del Museo è ospitata nell’unico ambiente che ser-
ba testimonianze pittoriche pervenuteci dal regale passato di Belriguardo: la cin-
quecentesca Sala Della Vigna, decorata da Garofalo, Girolamo da Carpi ed i fratelli 
Dossi con file di cariatidi che sorreggono un loggiato, attraverso le cui straordinarie 
prospettive si scorgono splendidi paesaggi. La sala ospita una pregevole raccolta 
di ceramiche ferraresi dal XIV al XVII secolo reperite nel territorio.

La SEZIONE ARCHEOLOGICA del Museo si trova nel corpo centrale dell’ex reggia 
estense, sotto il Salone delle Bifore; la collezione è stata recentemente ampliata (ed 
inaugurata dal Ministro Franceschini) grazie all’ingresso dei reperti di Fondo Tesoro, 
area dove è stato rinvenuto l’antico abitato di Voghenza romana imperiale. Questi 
reperti, assieme a quelli della vicina necropoli romana, offrono al visitatore uno stra-
ordinario spaccato della vita quotidiana e del rituale funerario di allora con alcuni 
reperti straordinari come il balsamario in sardonice o il diploma militare in bronzo.

La SEZIONE ARTE MODERNA comprende la Sala Giuseppe Virgili e spazi per mo-
stre artistiche temporanee. Giuseppe Virgili, direttore dell’Istituto d’Arte Dosso Dos-
si di Ferrara, fu uno dei principali maestri dell’Arte ferrarese del ‘900 e Voghiera, sua 
città natale, ha voluto dedicargli questa sala permanente. Molte importanti opere 
del Maestro si trovano in altri Musei e luoghi pubblici. 

La SEZIONE DI ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE è stata inaugurata nel dicembre 
2014. L’esposizione occupa alcuni spazi adiacenti alla torre d’ingresso di Belriguar-
do; sono esposti oggetti di uso quotidiano e domestico come lumi, macchine per 
caffè, lampade da miniera, fanali, fornelli prodotti esclusivamente da Aziende me-
tallurgiche ferraresi dalla fine dell’Ottocento alla metà del Novecento. 

*L’autore di questo articolo è venuto a 
mancare nei mesi scorsi. Alla famiglia e a 
tutti i suoi cari le più sentite condoglianze 
della redazione di Nelle Valli Bolognesi 
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Se il castello simil medievale che domina la val di Zena è di recente costruzione, il paese 
affonda invece le sue origini addirittura nell’Età del Bronzo. Le cavità carsiche che si 
possono ammirare nei dintorni, durante la Seconda Guerra Mondiale furono dotate di 
energia elettrica ed utilizzate da rifugio

Testo di Giuseppe Rivalta
Parco museale Val di Zena – GSB/USB

Speciale Castelli Castel dei Britti

Quante volte, imboccando la Valle 
dell’Idice, che sale al Passo della Ra-
ticosa, il nostro occhio si è soffermato 
su un isolato sperone roccioso sormon-
tato da una chiesa e dove, poco più a 
valle, spicca l’inconfondibile sagoma 
di un castello merlato con tanto di tor-
re: è l’antica località di Castel dei Britti.
La costruzione dell’edificio merlato, 
poco sotto all’affioramento gessoso ed 
al gruppo di case originali, iniziò re-
lativamente di recente, nel 1888 per 
volere del Marchese Alfonso Malvezzi 
Campeggi. Lo stile scelto intendeva ri-
farsi a quello medievale allora tanto di 
moda. I numerosi conci di roccia gri-
gia, usati per la costruzione, proveni-
vano da Firenzuola e furono trasportati 

da decine di carri fin qui. Vi lavorarono 
circa 400 persone. Venne preventiva-
mente spianata la collina dove vi era 
una casa colonica. Fu terminato alla 
fine del 1894. Nel 1943 vi andarono 
ad abitare alcune famiglie sfollate, 
ma nel 1944 i tedeschi lo occuparono 
completamente per insediarvi all’inter-
no un loro comando. La famiglia Mac-
chiavelli Rangoni lo ha, infine, rilevato 
qualche decina di anni fa. 
Se il castello non ha un passato molto 
ricco, lo sperone su cui sorge è inve-
ce molto interessante. Questa mon-
tagnola rientra paesaggisticamente, 
ed ovviamente geologicamente, nella 
formazione messiniana dei Gessi Bo-
lognesi. Le vicende che hanno creato 

il nostro Appennino, hanno agito in 
maniera pesante sconvolgendo gli af-
fioramenti gessosi (formatesi circa sei 
milioni di anni fa) sollevandoli e spo-
standoli dalle loro sedi originali. I tor-
renti del Savena, dello Zena e dell’Idi-
ce si sono aperti la strada, in migliaia 
d’anni, lungo le direttrici create da ben 
strutturate fratture Nord/Sud, formatesi 
nelle masse selenitiche. Il massiccio 
isolato di Castel dei Britti ne è una 
chiara testimonianza. 
Notoriamente il Gesso è una roccia te-
nera e facilmente carsificabile e, come 
nei settori del Farneto e della Croara, 
al suo interno si è creato, a partire dal 
Pleistocene, un vasto numero di grot-
te e relativi corsi d’acqua ipogei. Nel 

Castel dei Britti, 
il palazzo merlato e altre storie

caso di Castel dei Britti sono state ca-
talogate nove cavità, il che non è poco 
considerando la relativamente piccola 
superficie rocciosa. Tra queste ve ne 
sono due degne di essere ricordate. 
La prima è la Risorgente di Castel dei 
Britti che ha uno sviluppo di circa 200 
metri e che fu utilizzata, durante l’ulti-
ma guerra, come rifugio per gli abitanti 
del posto. Questi l’avevano attrezzata 
anche con un’illuminazione ottenuta 
facendo girare i pedali di una bicicletta 
adattata per l’occasione. Una seconda, 
chiamata Grotta del Fabbro (forse per 
l’utilizzo della cavità per lavorare il 
ferro), è costituita da un ampio portale 
che poggia su strati argillosi. Proprio 
in mezzo a questi, pochi anni fa, sono 
state rinvenute decine di statuine da 
presepio, in parte intatte e molte rot-

te e senza colorazioni. Qui venivano 
prodotte artigianalmente utilizzando 
un’argilla giallastra presente in loco 
e poi cotte in un forno forse proprio 
all’interno del grottone. La loro tipo-
logia sembra essere proprio tipica di 
questo luogo. Sul piazzale della chie-
sa, fino a circa trent’anni fa, si apriva 
una cavità poco profonda e di forma 
circolare, forse utilizzata in epoca 
preistorica e successivamente chiusa 
con massi e terra perché ritenuta pe-
ricolosa (?) per le auto e la gente del 
luogo. Peccato aver perso questa pic-
cola grotta che forse poteva nasconde-
re qualche interessante reperto.
Castel dei Britti, affonda però le sue 
origini nella Preistoria. Infatti, come 
diversi altri abitati che sorgevano, in 
piena Età del Bronzo, su promontori 
alti sulle valli, anche nel nostro caso 
sono state scoperte testimonianze in-
confutabili che confermano questo 
fenomeno. Fu Francesco Orsoni (lo 
scopritore della Grotta del Farneto) 
che, nel 1879, recuperò diversi mate-
riali riferibili al Bronzo Antico oltre a 
decine di selci ecc.. Occorre arrivare 
all’VIII° secolo a.C., ormai in epoca 
etrusca, per constatare che, nella zona 
compresa tra Zena e Sillaro, la presen-
za di queste genti è, seppur con pochi 
reperti, chiaramente individuabile. In-
fatti a Castel dei Britti venne scoperta 
una stele su cui era incisa la figura di 
un guerriero con elmo, lancia e scudo.
All’inizio del 700 d.C., mentre i Lon-
gobardi dominavano Bologna, nella 
parte orientale della Via Emilia vi era-
no ancora i Bizantini come forse an-
che a Castel dei Britti.
Nel 1781, nel Dizionario Corografico 
dell’ Abate Serafino Calindri, nelle pa-
gine dedicate alla località sull’Idice, 
troviamo diverse notizie interessanti. 
L’autore annota che furono trovate, nel 
sottostante alveo dell’Idice “...varie 
medaglie, di anella antiche, di chiavi, 

di fibule di rame e di bronzo, di olle da 
sacrifici, in una delle quali, trovata nel 
1718, in una nicchia incavata nella rupe 
del gesso sotto l’antico castello…”. Evi-
dentemente a quel tempo era presente 
molto materiale archeologico. Gabriele 
Nenzioni (Direttore del Museo di Prei-
storia di San Lazzaro), una decina di 
anni fa scavò alcune tombe villanovia-
ne databili VIII° sec. a.C.(zona di Cà de 
mandorli) e una serie di fornaci per la 
produzione di vasi (VII° sec. a.C.),verso 
la Via Emilia, che andarono in parte di-
strutte da una modifica della viabilità 
della provinciale che passava a fianco.
Il Calindri, riferisce ancora, che, fin dal 
776, qui esisteva un Castel Gessaro 
(Castro Gessaro) detto volgarmente Bri-
to (Britu), ma che nel XVIII° secolo era 
ormai distrutto, non ostante fosse stato, 
nell’antichità, abitato da nobili famiglie 
bolognesi. Nel 1175 il castello venne 
messo a ferro e fuoco da un certo Cri-
stiano, cancelliere di Federico I°. Segui-
rono successive ricostruzioni.
Memorie storiche parlano di un castello 
che molti, anticamente, identificavano 
con la Città di Brintum, ma che, all’e-
poca del Calindri, era ormai ridotta ad 
una chiesa con canonica e poche case 
oltre a resti di mura ed una porta castel-
lana. La chiesa di San Biagio, che do-
mina, ancora oggi, la collina di gesso, 
fu costruita probabilmente sulla antica 
cappella del castello. Da tempo è chiu-
sa al pubblico perché lo sperone, su cui 
è stata costruita, è purtroppo a rischio 
di crollo.
Non c’è certezza, ma alcuni hanno 
ipotizzato (Don Calzi) che Castel dei 
Britti potrebbe essere stato un luogo 
di transito di una via antica (romana?) 
che portava verso il crinale appennini-
co collegandosi ad altre strade di cre-
sta. Ancora oggi è possibile giungere al 
Passo della Raticosa restando sempre in 
quota partendo da qui. Un ramo della 
famosa Flaminia Minor?

A sinistra, il castello a Castel dei Britti. 
Sopra, la Grotta del Fabbro e le statuine 
che vi venivano prodotte all’interno.
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Eretto prima del Mille, nel corso dei secoli è stato distrutto e ricostruito più volte.  
Nel 1473 l’edificio fu donato a Giovanni II Bentivoglio signore di Bologna. Nel tempo ha 
svolto funzioni differenti: da carcere a caserma, da scuola ad abitazione privata

Testo di Manuela Goldoni

Speciale Castelli Bazzano

Arrivando a Bazzano, oggi frazione del 
grande comune di Valsamoggia, nell’Ap-
pennino a sud-ovest di Bologna, di gior-
no come di sera, lo sguardo cade inevita-
bilmente sull’imponente ed affascinante 
edificio che domina il paese, dall’alto di 
una collina adiacente il centro storico. 
Si tratta della Rocca dei Bentivoglio le 
cui origini risalgono a data incerta, ma 
sicuramente anteriore al Mille, all’epo-
ca quindi dell’incastellamento in Emilia 
Romagna. Il castrum viene infatti men-
zionato nel 1038, quando il vescovo di 
Modena lo concesse in enfiteusi a Boni-
facio di Canossa, padre della celeberri-
ma Matilde, che lo ereditò a sua volta, 
fino alla sua morte nel 1115. 

Già comune rurale nel 1180, Bazzano 
passò nel 1204 al contado bolognese, 
divenendo oggetto di contrasto tra i due 
comuni. Dopo il fallimento di un primo 
assedio al castello nel 1228, i Bolognesi 
tentarono nuovamente di espugnarlo nel 
1247, questa volta con successo: fu così 
che nel 1250 venne raso al suolo come 
punizione esemplare per gli oppositori di 
Bologna.
Parte della struttura attualmente esistente 
(la torre e l’adiacente palazzo) risale alla 
fine del ‘200, quando il marchese Azzo 
VIII d’Este, allora in conflitto con Bolo-
gna, lo fece riedificare. I Bolognesi, preso 
nuovamente possesso di Bazzano, questa 
volta non distrussero il castello ma lo raf-

forzarono. Nel 1304 le mura perimetrali 
furono terminate e nel 1310, oltre alla 
torre vennero edificati due casseri, uno 
dei quali è l’attuale Torre dell’Orologio. 
Alla metà del ‘400, le nuove tecniche di 
assedio e soprattutto l’utilizzo delle armi 
da fuoco resero obsolete strutture come 
la Rocca di Bazzano, che andò così in-
contro ad un rapido decadimento. Fu 
allora - nel 1473 - che l’edificio venne 
donato a Giovanni II Bentivoglio, signo-
re della città fino al 1506. A quest’epoca 
risale l’aspetto attuale della Rocca che 
venne trasformata in elegante “delizia”, 
ovvero residenza signorile e luogo di 
svago in campagna. Al corpo trecente-
sco vennero aggiunte tre ali per creare 

un cortile interno e la facciata del castel-
lo venne ingentilita da affreschi. 
Le sale della Rocca presentano splendi-
di affreschi, decorazioni e dettagli che 
svelano ai visitatori la storia e le vicende 
di quel luogo. A piano terra, nelle due 
sale dell’edificio trecentesco si posso-
no ammirare alcuni stemmi a tempera: 
sulle pareti campeggia l’arma bentivo-
lesca (la sega rossa a sette denti) entro 
una cornice vegetale affiancata dalla 
sigla formata dalle iniziali di Giovanni 
II Bentivoglio “Ms Zo” (Messer Zoano), 
mentre sulle volte sono dipinti uniti gli 
emblemi della famiglia Bentivoglio e 
quelli della famiglia Sforza di Milano 
(in un caso le onde azzurre e bianche 
e nell’altro il drago con un uomo in 
bocca): Giovanni II Bentivoglio, infatti, 
aveva sposato Ginevra Sforza, nipote di 
Ludovico il Moro, signore di Milano ed 
illustre alleato dei Bentivoglio. 
La Sala dei Giganti, la maggiore fra le 
sale della Rocca, è posta al primo piano 
e le originali pitture tardo quattrocen-
tesche sulle sue pareti testimoniano la 

lunga e movimentata storia dell’edificio. 
La Sala del Camino presenta un abbelli-
mento che crea un effetto “a tappezze-
ria” con i motivi che continuano anche 
a cavallo degli spigoli senza interruzio-
ne: qui il motivo decorativo ripetuto, 
intercalato dalle iniziali di Giovanni II 
Bentivoglio, è costituito dall’arma benti-
volesca inquartata con l’ondato azzurro 
degli Sforza. 
Il motivo a “tappezzeria” che decora la 
Sala dei Ghepardi mostra invece un ghe-
pardo entro una cornice di melograni 
che regge un cartiglio con il motto “per 
amore tuto ben volgo soferire”, riferito 
alle millantate origini del capostipite dei 
Bentivoglio: la leggenda vuole infatti che 
fosse figlio illegittimo di Re Enzo, prigio-
niero a Bologna che, alla sua vista, pro-
ferì la frase “ben ti voglio”.
E ancora, nella Sala delle Ghirlande le 
pareti presentano lo stemma dei Benti-
voglio inquartato con quello primitivo 
degli Sforza, entro losanghe di rami di 
ginepro intrecciati: sotto al coronamento 
a cornice delle pareti, le iniziali di Gio-

vanni Bentivoglio si alternano a quelle 
“Ma Za” (Madonna Zinevra) dell’amata 
moglie Ginevra Sforza dalla quale Gio-
vanni ebbe undici figli. 
Successivamente, la Rocca divenne sede 
del Capitanato della Montagna e, nei se-
coli seguenti, svolse funzioni differenti: 
da carcere (dove fu rinchiuso nel giugno 
del 1799 il poeta Ugo Foscolo) a caser-
ma, da scuola ad abitazione privata.

Da Bonifacio di Canossa 
a Ugo Foscolo
I primi mille anni della 
Rocca di Bazzano

Gestita dalla Fondazione Rocca  
dei Bentivoglio, la Rocca oggi accoglie 
iniziative pubbliche e private, mostre 
temporanee, eventi teatrali e musicali, 
convegni, rassegne di vario genere, corsi, 
attività didattiche ed è sede della locale 
Mediateca Intercomunale, del Museo 
Civico A. Crespellani e della Scuola di 
Musica G. Fiorini, oltre ad essere sede 
della stessa Fondazione. Per rendere la 
visita dell’edificio e del Museo ‘family 
friendly’ recentemente l’apparato 
didascalico è stato ampliato con una 
pannellistica dedicata ai bambini e 
con una mini guida che accompagna 
le famiglie alla scoperta della Rocca 
(progetto “I castelli dei ragazzi” 
patrocinato da IBC-Emilia Romagna). 
Info: www.museo.roccadeibentivoglio.it 
Tel. 051.836.442/05.

Il Museo Civico 
“Arsenio Crespellani”

Nella Rocca dei Bentivoglio ha sede il 
Museo Civico “Arsenio Crespellani”, 
da anni attivo nell’ambito della di-
dattica museale. Questo spazio offre 
un’ampia gamma di percorsi educa-
tivi indirizzati alle scuole dell’infan-
zia, primarie e secondarie di primo 
grado. Tutte le proposte sono state 
concepite sulla base della metodolo-
gia “hands-on” (toccare con le mani, 
conoscere attraverso il fare) che 
consiste nel presentare i contenuti 
in modo interattivo, affiancando ad 
una parte introduttiva teorica un’at-
tività “pratica” di rielaborazione dei 
concetti in corso di apprendimento. 
Di recente, poi, l’offerta si è arricchita 
ulteriormente con attività di ambito 
naturalistico–scientifico grazie alla 
formazione di un unico polo museale 
di Valsamoggia, con l’entrata dell’E-
comuseo della Collina e del Vino di 
Castello di Serravalle all’interno della 
Fondazione Rocca dei Bentivoglio.  
Info: tel. 051.836.442/05 – 3397612628.

“Vorremmo 
poter mantenere
il nostro attuale
tenore di vita,
anche 
in pensione”

Vuoi sapere quale sarà l’ammontare della tua pensione?
Richiedi gratuitamente in fi liale il Check-Up previdenziale.

Messaggio promozionale. Per maggiori informazioni consultare i fogli informativi 
disponibili in Filiale e su www.emilbanca.it.

La tranquillità di un futuro sereno
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Il 24 luglio 1115 moriva a Bondeno di 
Roncore la cosiddetta marchionissa ac 
ducatrix, certamente una delle donne 
più importanti della storia italiana ed 
europea. Ripercorriamo le tracce del 
suo passaggio nel bolognese

Tracce di storia

Il 24 luglio 1115, esattamente 900 anni 
fa, moriva a Bondeno di Roncore presso 
Gonzaga Matilde di Canossa donna di 
eccezionale personalità che condizionò 
la politica italiana ed europea tra XI e 
XII secolo. Ed anche dopo la sua morte 
per decenni aspre furono le contese per 
impadronirsi dell’ingente eredità.
Matilde era nata nel 1046 forse a Man-
tova da Beatrice (consanguinea dell’im-
peratore Corrado II) e da Bonifacio, 
signore di Canossa e marchese di Tosca-
na, esponente di un’importante stirpe 
signorile che aveva fatto del controllo 
dei passi appenninici tra Emilia e Tosca-
na il fulcro del suo potere.
Nel maggio 1052 Bonifacio fu assas-
sinato durante una battuta di caccia 
e poco dopo Beatrice si risposò con 
Goffredo il Barbuto, duca della Bassa 
Lotaringia, vedovo pure lui e padre di 
Goffredo il Gobbo, destinato fin da al-
lora – per calcolo politico – a divenire 
sposo della sorellastra Matilde; le nozze 
dei due rampolli si celebrarono prima 
del 1069, anno in cui il Barbuto passò 
a miglior vita.
Seguirono anni duri per Matilde: co-
stretta a vivere in un ambiente ostile 
lontano dall’Italia e dai castelli di fami-

glia, diede alla luce una figlia, Beatrice, 
che morì poco dopo il parto nel genna-
io 1071. 
Per la donna fu un evento particolar-
mente traumatico, che ne segnò l’intera 
vita e minò le possibilità di prosecuzio-
ne della sua stirpe. Matilde non ebbe 
modo di avere altri figli, forse per le 
conseguenze del primo parto o per le 
maniere non propriamente cavallere-
sche usate dal Gobbo. Non appena le 
fu possibile fuggì e si ritirò presso la 
madre, insieme alla quale è ricordata a 
Mantova nel 1072. È da questo periodo 
che ebbe inizio la vita pubblica della 
giovane donna, nel turbolento periodo 
della lotta per le investiture, che vedeva 
contrapposti il pontefice Gregorio VII e 
l’imperatore Enrico IV.
Nel febbraio 1076 Goffredo il Gobbo 
fu assassinato a Verdun, ormai lontano 
da Matilde, che da tempo si era aper-
tamente schierata dalla parte del papa: 
non mancarono le malelingue di chi 
accusò la donna di aver armato la mano 
del sicario del marito e di intrattenersi 
in rapporti amorosi col pontefice.
La lotta per le investiture si acuì e l’im-
peratore venne scomunicato: un atto 
che sconvolse il mondo cristiano e che 

L’anniversario

Nove secoli 
senza 
MATILDE 
di CANOSSA

causò gravi impedimenti al sovrano: la 
perdita dei poteri feudali e dell’obbe-
dienza dei suoi vassalli. Ad aprile Be-
atrice morì a Pisa, dove venne sepolta. 
Matilde, trentenne, si trovò sola con il 
peso del governo di un vastissimo ter-
ritorio, a dover decidere se tenere la 
parte di Enrico IV, al quale era legata da 
vincoli di parentela, o seguire la strada 
della Chiesa riformatrice e Gregorio VII, 
a cui la univano comunanza di ideali e 
sincero affetto.
Nell’agosto 1077 Matilde, definita mar-
chionissa ac ducatrix, donò alla Chiesa 
di Pisa, dove riposava la madre, la corte 
di Scanello (Loiano) e la metà di altre sei 
corti, comprese nel territorio delle pievi 
di San Pietro di Barbarolo, Santa Maria 
di Zena, Santa Maria di Gesso (nell’i-
molese) e di Bordignano nel fiorenti-
no. Tra Idice, Savena, Zena e Santerno 
Matilde doveva possedere ampi beni, 
peraltro già attestati al tempo del padre 
Bonifacio, quando nel 1034 questi fu 
protagonista di un accordo con Magin-
fredo di Ubaldo, con ogni probabilità 
esponente di quella che sarebbe dive-
nuta la potente stirpe degli Ubaldini. I 
beni oggetto della divisione spaziavano 
in un territorio assai vasto, dal Santerno 

al Reno, e tra essi sono ricordati i castel-
li di Scanello e Monterenzio.
Qualche mese prima della donazione 
alla chiesa di Pisa, nel gennaio 1077, 
Matilde era stata protagonista nel ca-
stello di Canossa di un evento passato 
alla storia: l’atto di umiliazione dell’im-
peratore Enrico IV, che per tre giorni 
in abiti da penitente attese il perdono 
papale ed insieme l’annullamento della 
scomunica e il reintegro nei suoi pieni 
poteri. Al di là delle effettive ripercus-
sioni politiche, l’avvenimento ha assun-
to un alone epico: “andare a Canossa” 
è per antonomasia il comportamento di 
chi è costretto a ravvedersi, pentendosi 
e umiliandosi.
Fu forse in occasione dello storico in-
contro che Matilde promise di donare 
alla Chiesa il suo patrimonio, atto gra-
vido di conseguenze nei secoli succes-
sivi per gli assetti politici di ampia parte 
della penisola.
Gli scontri tra papa e imperatore ripre-
sero ancora più aspri e Matilde, che 
appoggiava militarmente il papato, fu 
colpita dal bando imperiale, per effet-
to del quale – almeno sulla carta –  si 

vide sottratta la marca di Toscana. Ma 
ad impensierirla maggiormente erano 
le nascenti autonomie comunali, che 
città dopo città, reclamavano diritti che 
fino ad allora spettavano ai rappresen-
tanti del potere imperiale e alla nobiltà.
Ancora più pressanti dovevano però 
essere le preoccupazioni di assicura-
re una discendenza alla dinastia. Nel 
1089, ascoltando i consigli del ponte-
fice Urbano II, Matilde sposò il giova-
ne Guelfo di Baviera, rampollo di una 
stirpe tra le più avverse all’imperatore. 
L’unione tuttavia non ebbe esito felice. 
Guelfo, passato alla storia come impo-
tente, venne cacciato con ignominia da 
Matilde, a cui forse vanno addebitate 
le responsabilità della mancata prole, 
per le conseguenze del primo parto. 
Con salaci parole Cosma di Praga, cro-
nista dell’XI secolo, racconta l’epilogo 
della vicenda: Matilde, spazientita dal 
marito che non riusciva ad ingravidar-
la, fece portare un tavolo in camera da 
letto, licenziò la servitù e vi salì nuda 
esponendosi al giovincello, sospettato 
di nascondere qualche maleficio nel 
letto o nelle vesti. Poi cominciò a di-

menarsi. Ma a nulla valse tale coreo-
grafia... Allora la donna prese con una 
mano il membro del presunto impoten-
te, sputò nell’altra e gli diede un sonoro 
ceffone, sbattendolo fuori.
Nel 1092 l’imperatore mosse contro 
Matilde e conquistò il modenese, spin-
gendosi fino alle rocche dell’Appenni-
no e ponendo sotto assedio il Castello 
di Monteveglio, che tuttavia non riuscì 
a conquistare.
Ormai tutto era perduto: quasi cinquan-
tenne, Matilde non poteva più assicura-
re un futuro alla sua stirpe. Salda paladi-
na della parte papale, continuò l’attività 
giurisdizionale tra Lombardia, Emilia e 
Toscana, effettuando cospicue donazio-
ni a istituzioni religiose piccole e gran-
di, come l’ospitale di San Michele della 
Corte del Reno. Questa struttura, che 
dava ospitalità gratuita ai pellegrini nei 
pressi di Bombiana (Gaggio Montano), 
ricevette, nel 1098, 48 iugeri di terra 
dalla contessa, che già aveva donato il 
suolo su cui era costruito.  
Alla morte della donna si accese fero-
ce la lotta per l’eredità, un patrimonio 
immenso fatto di feudi e terreni privati: 
l’imperatore Enrico V, al quale Matilde si 
era riavvicinata negli ultimi anni di vita, 
vantava vincoli di parentela, il papato 
era forte della donazione che Matilde 
aveva rinnovato nel 1102. La questio-
ne si trascinò per più di un secolo. Dal 
1216 Onorio III cominciò – finalmente 
con l’avallo dell’imperatore – a conce-
dere terre che furono del patrimonio di 
Matilde. Alcuni esempi: a Salinguerra 
Torelli di Ferrara una serie di località tra 
cui Medicina e Argelato, ad Azzo del 
Frignano beni tra il Reno e il modene-
se, al conte Alberto di Mangona diver-
se terre nelle valli delle Limentre, che 
erano pervenute agli Alberti dai conti 
Cadolingi vassalli di Matilde.
Anche nella città di Bologna si trova-
vano vassalli della contessa: i De Er-
mengarda (che poi assunsero il nome 
Torelli) risiedevano nella rocca imperia-
le, quella che nel 1115, alla morte di 
Matilde, i bolognesi distrussero, salvo 
ottenere il perdono da Enrico V l’anno 
successivo con un diploma nel quale 
tradizionalmente si vuole riconoscere 
la prima attestazione del comune citta-
dino. Nel 2016 saranno trascorsi esatta-
mente 900 anni, ma di questo converrà 
parlare l’anno prossimo...

L’imperatore Enrico IV supplica Ugo abate di Cluny e Matilde di Canossa di intercedere 
presso papa Gregorio VII per ottenere la revoca della scomunica. A sinistra, la sua “firma”.

A cura di Michelangelo Abatantuono
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La storia della splendida reggia e della famiglia che dà il nome al parco di Casalecchio, 
dal Sedicesimo secolo ai giorni nostri passando per grandi artisti, nazisti e sfollati

A cura di a cura di Elena Rizzo Nervo e Claudio Corticelli
Circolo LEGAMBIENTE SettaSamoggiaReno

Tracce di storia Casalecchio

Nel XVI secolo, in linea con quanto avveniva nel resto d’Italia, 
l’aristocrazia bolognese riscoprì i valori della campagna.
Anche la storia del Parco della Chiusa a Casalecchio di Reno, 
chiamato dai bolognesi Parco Talon, è strettamente legata a 
questo fenomeno e a quanto rimane dei possedimenti dei mar-
chesi Sampieri Talon. I Sampieri erano un’importante famiglia 
bolognese di mercanti, presente in città fin dal 1300, che ebbe 
fortuna affermandosi in vari rami della società, dando alla città 
molti senatori e medici.
Le dimore della famiglia Sampieri furono numerose. In città si 
ricordano gli edifici di Via Santo Stefano 1 e Strada Maggiore 
24 – quest’ultimo reso celebre da splendidi dipinti, tra i quali 
quelli dei Carracci, del Guercino, di Guido Reni – opere poi 
vendute in epoca napoleonica. In campagna i marchesi posse-
devano la Villa di Casalecchio di Reno e quella di Volta Reno 
di Argelato, dove si trasferiranno con l’avvento del secondo 
conflitto mondiale.
La famiglia Sampieri nei primi anni del 1500 aveva acquistato 
alcuni terreni a Casalecchio di Reno e fatto costruire una Villa, 

di sobria eleganza, in mezzo al parco, lungo le sponde del 
fiume, oggi dimora privata.
Diventati marchesi nel XVIII secolo e cresciuti di prestigio, i 
Sampieri costruirono una seconda villa, molto sfarzosa, attri-
buita alla scuola del Bibiena, attorno alla quale realizzarono 
un tipico esempio di parco giardino dell’epoca, con specie 
provenienti da tutto il mondo e giochi d’acqua, secondo lo 
stile della scuola francese del Le Nôtre.
Ci troviamo nel cuore del Parco, nella villa conosciuta come 
Sampieri Talon da quando Carolina, l’ultima discendente Sam-
pieri, sposò il conte Denis Talon, di antica famiglia irlandese 
trasferita in Francia la quale nel 1858 riuscì ad aggiungere il 
proprio nome a quello dei Sampieri. La Villa Sampieri Talon 
divenne nel Settecento meta di feste, villeggiatura e cuore del-
la vita mondana e culturale bolognese, in particolare grazie 
all’attività di Francesco Giovanni Sampieri, modesto composi-
tore, affiliato all’Accademia Filarmonica. Non stupisce, quindi, 
che fino al ‘900 fu frequentata anche dai maggiori artisti, tra 
i quali Rossini e Doninzetti, oltre che dallo scrittore france-

se Stendhal il quale il 17 gennaio 1817 annota nel suo libro 
Roma, Napoli, Firenze: “Vado quasi ogni mattina a Casalec-
chio, passeggiata pittoresca alle cascate del Reno: è il Bois de 
Boulogne di Bologna”.
Casalecchio e il Parco della Villa erano infatti luoghi di grande 
bellezza naturale, bagnati da alcuni ruscelli, con la presenza 
di un laghetto, statue, chioschi e dove non mancavano cam-
pi coltivati, frutteti e vigneti, com’era volontà dei Marchesi e 
che presumibilmente avevano finalità commerciali. Sappiamo 
inoltre, come riporta il Professore Emerito Enrico Baldini che 
“nel 1760 l’olivo era coltivato anche nella fattoria di Casalec-
chio di Reno di proprietà del marchese Francesco Giovanni 
Sampieri”. *
La tenuta, quindi, non era solo un luogo di cultura e bellez-
za, ma rappresentava soprattutto un’ampia e florida impresa 
agricola. Anche nello stemma di famiglia, qui riportato, sono 
presenti, infatti, delle spighe di grano.
Il lavoro e le attività dei contadini a servizio dei Marchesi sono 
testimoniati dalla presenza di numerose corti coloniche. C’era 
la casa del custode, oggi Casa per l’Ambiente, la corte coloni-
ca Casa Santa Margherita, che doveva costituire il cuore delle 
attività agricole, e gli edifici collinari di Montagnola di Sopra, 
di Sotto e Montagnola di Mezzo. Si tratta di costruzioni rurali 
ad uso abitativo, già segnalate nei catasti dell’Ottocento, con 
alcuni annessi agricoli, oggi ristrutturate dal Comune di Casa-
lecchio di Reno ad uso sociale e pubblico.
A chi passeggiava nel Parco la tenuta offriva uno sguardo 
su stili architettonici e paesaggi variegati: un piccolo viag-
gio, un’opera, la cui scenografia d’apertura era affidata, ed è 
tutt’oggi, al viale di ippocastani che conducevano alla Villa. 
Qui, in fondo al viale alberato, pare si trovasse un teatro all’a-
perto, in stile greco, come riporta Valentina Rossi nella sua 
tesi: “La villa Talon-Sampieri: le vite di una fabbrica perduta”.
Oggi rimane poco dell’assetto originario del Parco. Del giar-
dino storico, che ospitava piante e specie da tutto il mondo, 
secondo il gusto dell’epoca, rimangono  molti alberi non au-
toctoni, come  il Gymocladus dioicus, e la vasca della fon-
tana che si trovava al centro davanti alla Villa. Sappiamo poi 
dell’esistenza di un piccolo giardino all’italiana e di un vasto 

parco all’inglese. Quest’ultimo era caratterizzato da un folto 
sottobosco e da esemplari arborei tipicamente selvatici, come 
la roverella e il pungitopo, al fine di conferirgli un aspetto au-
tentico, naturale, quasi casuale. Il “bosco” collinare ospitava 
anche il Cimitero dei cani, dove furono sepolte generazioni di 
cani appartenuti alla famiglia, nel cui stemma, non a caso, è 
rappresentato, insieme alle spighe, un levriero.
A ridosso della Villa, si trovavano un’aranciaia e una limonaia, 
oggi recuperata e diventata una serra. Bagni e terme, dei quali 
non è rimasta traccia, erano collocati in prossimità del Canale 
Reno, dal quale prendevano acqua.
I ruderi di un vecchio castello, oggi noto come Casa dell’Orso, 
si trovavano, invece, alle spalle della villa insieme ad un tem-
pietto cinese e a un obelisco egiziano i quali, immersi nella 
natura circostante, conferivano al luogo un aspetto esotico e 
suggestivo.
Lungo un sentiero che dalle due Ville, sul ripido versante della 
collina, sale verso il bosco, allora riserva di caccia e di legna-
me, si trovava una piccola costruzione a forma di chiesetta, 
con campanile, adibita a romitorio. Qui i marchesi ospitarono 
per molti anni gli eremiti che si rifugiavano in preghiera, dei 
quali alcuni casalecchiesi testimoniano la presenza fino alla 
Prima Guerra Mondiale. 
  La Villa Sampieri Talon fu quasi completamente distrutta dal 
bombardamento anglo-americano del 18 aprile 1945; oggi ri-
mane solo una piccola parte della facciata, il cui restauro è 
stato curato da Comune e Regione. Durante la guerra i mar-
chesi si erano trasferiti nella loro Villa di Argelato e la dimora 
di Casalecchio fu occupata da un comando dell’aviazione mi-
litare tedesca.
  Nella collina dietro la Villa dei Marchesi vennero costruiti 
due rifugi antibomba. Si tratta del Rifugio dei tedeschi, al ser-
vizio dei militari, e del Rifugio Ettore Muti, ad uso dei civili. 
All’entrata di quest’ultimo, che poteva contenere fino a 500 
persone, si creò un piccolo villaggio, dopo il bombardamen-
to del 16 giugno 1944 che distrusse gran parte dell’abitato di 
Casalecchio.
La tenuta restò di proprietà Sampieri Talon fino al 1975 quando 
fu ceduta al Comune di Casalecchio di Reno. Il nuovo asset-
to del Parco della Villa,  dell’impianto idraulico della Chiusa, 
dell’inizio del Canale del Reno e delle attività che vi si pratica-
no, nelle prossime puntate...

Quando Stendhal 
si innamorò
di VILLA TALON

NOTE - L’articolo attinge dalle ricerche e dalle passeggiate orga-
nizzate dal Circolo e dal volume “L’acqua tra passato e futuro” 
(novembre 2012  a cura di LEGAMBIENTE e VolaBo–centro 
servizi per volontariato della provincia di Bologna) e da accom-
pagnatori e guide di altre Associazioni Ambientaliste. è stato 
consultato anche il materiale informativo prodotto da: Comune 
di Casalecchio di Reno, Biblioteca Comunale Cesare Pavese, Casa 
per l’Ambiente, Parco della Chiusa. L’accenno ai possedimenti 
bolognesi della famiglia Sampieri Talon e alla preziosa collezione 
d’arte sono tratti dalla mostra documentaria dedicata ai mar-
chesi della Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna (8 ottobre 
2015 – 10 gennaio 2016). Altre informazioni sono tratte dallo 
studio di Enrico Baldini - Professore Emerito di Arboricoltura 
generale all’Università di Bologna, pubblicato da Il Divulgatore 
n° 9-10/2007 – Olivo, un rilancio all’insegna della tipicità – 
pag.13-19 - e dalla tesi di laurea di  Valentina Rossi – Facoltà di 
Lettere e Filosofia, anno accademico 2009/2010 tesi di laurea: La 
villa Talon-Sampieri - le vite di una fabbrica perduta. Le immagini 
d’epoca sono tratte dal sito www.parcodellachiusa.it

“...insomma, 
tuttochè di vago 

e grandioso 
può desiderarsi 

in Villa signorile, 
tutto è ivi raccolto...” Sopra, La cartina del Parco della Chiusa. A sinistra, una vecchia  

immagine di Villa Sampieri Talon e la descrizione della tenuta  
da parte di un cronista dell’epoca. Sotto, la villa oggi.
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Gli Acquafresca
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Le loro invenzioni hanno rivoluzionato il mondo delle armi. Vere e proprie opere d’arte, i loro 
archibugi e le loro produzioni sono conservate nei musei di tutto il mondo, dal Metropolitan di 
New York al Victoria and Albert Museum di Londra

Sono in pochi a sapere che la storia del-
le armi da fuoco passa inesorabilmente 
da una località sperduta dell’Appennino 
bolognese. Le preziose armi e le produ-
zioni artistiche degli Acquafresca sono 
conservate in importanti musei di tutto il 
mondo: a Londra, Parigi, al Metropolitan 
Museum di New York, a Washington, nei 
musei tedeschi, in Svizzera e ovviamente 
a Bologna oltre che nelle segrete colle-
zioni private. Per comprendere il valore 
di queste opere d’arte, tra cui la stupen-
da tabacchiera conservata al Victoria and 
Albert Museum di Londra, basti pensare 
che a Bologna, un marchese vendette un 
archibugio firmato Matteo Acquafresca e 
con il ricavato ristrutturò un suo palazzo 
in centro. 
Attorno al 1600 quando il tempo delle 
cosiddette armi bianche volgeva al tra-

monto, una famiglia di geniali possidenti 
terrieri di Bargi, eccelsi forgiatori e maestri 
incisori, rivoluzionarono la storia contem-
poranea con l’invenzione dell’archibugio 
a ripetizione. Successivamente i discen-
denti, portarono a termine l’innovazione 
della retrocarica, così come funzionano 
oggi, le armi da fuoco moderne. La loro 
discendenza proviene dalla dinastia dei 
Cecchi, schiera di fabbri ferrai originari di 
Creda, che dopo il loro trasferimento nel-
la vicina valle del Limentra, lentamente 
cambierà il cognome in Acquafresca. Ciò 
avvenne per la presenza del pozzo d’ac-
qua fredda che si trovava nell’antica casa 
che i Cecchi acquistarono nel 1585 in lo-
calità Pianacci a Bargi.  
Qui inizia la leggenda del “Signore degli 
Schioppi” come il titolo del libro scritto 
a quattro mani da Gabriele Cremonini e 

Osvaldo Acquafresca. Il signor Osvaldo 
che ha sapientemente ristrutturato l’atavi-
ca dimora storica di Pianacci, è discen-
dente diretto di questa antica dinastia che 
fa parte di una ristretta rosa di nomi ai 
quali si può attribuire il perfezionamen-
to, se non l’invenzione, di un certo tipo 
di arma a più colpi ed a retrocarica nata 
e diffusasi nella seconda metà del Sei-
cento. Il primo degli armaioli di Pianacci 
ad assumere rinomanza, fu Sebastiano 
Acquafresca che usava il ferro della più 
antica ferriera dell’Appennino bolognese, 
a Le Fabbriche di Stagno, là dove scorre 
il Limentra. Fu sua l’invenzione di un ar-
chibugio a ripetizione, in cui una ruota a 
quattro scatti permette di caricare simul-
taneamente palla e polvere. Il suo rivolu-
zionario marchingegno permetteva così 
di anticipare e colpire prima, gli avversari 

ACQUAFRESCA: la leggenda 
dei signori degli schioppi

Miti, favole, leggende 
e personaggi 

che hanno lasciato il segno
A cura di 

Claudio Evangelisti

LA NOSTRA STORIA

I discendenti della famiglia Acquafresca:  
a destra, Felice, in una foto d’epoca, e Osvaldo.  

Anche l’attaccante del Bologna, Robert Acquafresca, discende 
da questa famiglia di armaioli dell’Appennino Bolognese.

indaffarati a caricare i loro archibugi dalla 
bocca della canna. 
Ma chi ha inventato la retrocarica? Un te-
sto basilare sulle armi da fuoco moderne 
è sicuramente quello di Gianoberto Lupi 
che nel 1976 fa stampare: I primi fucili a 
ripetizione. Lupi scrive: “Quello che per 
il mondo va come fucile a ripetizione 
sistema Lorenzoni, fu veramente ope-
ra dell’armaiolo fiorentino?” Nel 1960 
un’altra autorità in materia e cioè il mi-
lanese Giorgetti direttore di vari musei di 
armi antiche, scriveva: “Un geniale tipo 
di arma a ripetizione a 25 colpi, non mai 
superata fino al 1850, è quella dell’ar-
maiolo bolognese Acquafresca che visse 
tra il 1600 e il 1690”. è molto probabile 
che all’epoca, Sebastiano si sia recato al 
mercato di Firenze per vendere le sue 
armi e il fiorentino Lorenzoni, titolare di 
un’avviata bottega di armi, e più esperto 
nelle relazioni, gli abbia soffiato l’idea, 
tanto più che una volta non esisteva l’uf-
ficio brevetti. Occorre aggiungere che il 
nostro Bastiano superò in tecnica, anche 
il danese Kalthoff che nel 1645 costruì 
un fucile a ruota capace di sparare trenta 
colpi, ma il serbatoio delle palle era an-
cora sotto la canna, mica come l’Acqua-
fresca che aveva già ideato il caricatore 
dei proiettili nel calcio del fucile. 
Il protagonista principale della parabola 
degli Acquafresca fu il figlio Matteo nato 
nel 1651, che divenne l’armaiolo più 
conteso dalle corti europee. Matteo, do-
tato di grande talento come cesellatore e 
incisore, tecnicamente, fu tra gli armaioli 
più avanzati del suo tempo e il suo archi-
bugio conservato al museo di Birming-
ham aveva già richiamato l’attenzione 

Sotto, un particolare  
del fucile firmato 

Acquafresca conservato  
al Museo della Storia  

delle Scienze a Firenze.

degli studiosi, oltre un secolo fa. 
Altra opera di ineguagliabile fattura è 
la coppia di pistole datate 1690, firma-
te da Matteo Acquafresca e conservata 
al Metropolitan Museum di New York. 
Per progettazione ed esecuzione è pa-
ragonabile ai migliori esempi parigini 
contemporanei, ma i meccanismi e gli 
ornamenti danno loro un carattere spic-
catamente italiano. Come le sue migliori 
pistole questa coppia è rivestita in ebano, 
il legno scuro che serve come pellicola, 
ideale per supportare gli intarsi in accia-
io brillante e  filo d’argento. 
Gli ornamenti abbondano su ogni super-
ficie, con diversi motivi come maschere, 
uccelli, animali fantastici, figure umane 
e decorano ciascuna delle pistole. Il rive-
stimento con busti maschili e femminili 
cesellate in bassorilievo su placche di 
acciaio nelle impugnature sono state si-
curamente create per la corte medicea di 
Firenze e raffigurano Cosimo III granduca 
di Toscana e la sua consorte. Oltre ad es-
sere fornitore ufficiale di armi del Gran-
duca di Toscana e del Conte Ranuzzi, 
signore della contea di Pian del Voglio, 
Matteo fu anche cancelliere dell’Arengo 
di Bargi, lasciando preziose cronache 
dell’epoca per un arco di tempo compre-
so tra il 1696 e il 1723. In esso vi sono 
contenute narrazioni di eventi memo-
rabili come l’eccezionale nevicata del 
1694 nel giorno della festa di san Tom-
maso (Principiò a nevare et andò dietro 
per 44 giorni nevando), le investiture pa-
pali o le successioni nel Granducato di 
Toscana. Alla morte di Matteo, nel 1737, 
l’unico discendente che proseguì con un 
certo successo l’arte dell’ armaiolo, fu il 

nipote Pietro Antonio (1732-1809). Agli 
inizi dell’Ottocento non si trova più trac-
cia della mirabile attività degli Acquafre-
sca. Pecora nera della famiglia fu Giovan 
Francesco, detto scavezzacollo, nato nel 
1833 e figlio di Pietro Antonio, che dila-
pidò l’intero patrimonio accumulato nel 
corso dei secoli in gioco, vino e donne. 
Riuscì persino nell’esecrabile impresa di 
bruciare i preziosi disegni tecnici dei suoi 
illustri antenati per accendere il camino, 
oltre ad usare quella parte del prezioso 
mobilio, che non aveva ancora venduto 
ai creditori, per scaldarsi. Dall’inizio Ot-
tocento in poi questi impareggiabili artisti 
dovettero arrendersi alla potente indu-
stria delle armi con le terribili conseguen-
ze che ci conducono oggi, alle tragiche 
e attuali vicende. L’officina e la casa di 
Pianacci che era caduta in un grave stato 
di abbandono è stata però salvata dalla 
rovina per mano di Osvaldo e dei suoi sei 
fratelli tutti maschi. Osvaldo Acquafresca 
che ora è in pensione, abita a Bologna e 
si diletta nella ricostruzione di alberi ge-
nealogici. Oltre a restaurare mobili anti-
chi e i fucili dei suoi avi, ha organizzato 
mostre di armi antiche coinvolgendo la 
discendenza nel recupero delle vestigia 
superstiti. A Firenze vive e opera il ma-
estro Fabrizio Acquafresca rinomato arti-
giano che lavora l’argento con la stessa 
perizia dei suoi avi. Un’ultima curiosità: 
anche il Robert Acquafresca calciatore 
del Bologna, fa parte dell’albero genea-
logico di questa famiglia. I manoscritti e 
altri documenti firmati da Matteo Acqua-
fresca sono conservati presso l’archivio 
della stupenda Casa Comelli a Bargi e 
all’archivio di Stato di Bologna.

In alto e sopra, alcuni particolari 
delle pistole conservate al Metropolitan 
Museum di New York.
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Speciale - I MUSEI DI BOLOGNA

MUSEO CIVICO ARCHEOLOGICO

Con sede nel quattrocentesco Palazzo Galvani, questo museo 
ospita le ricche collezioni archeologiche provenienti dall’antico 
Museo Universitario, dalla donazione del pittore Pelagio Palagi e 
dagli scavi condotti a Bologna e dintorni tra la fine dell’Ottocento 
e gli inizi del Novecento. Il museo si colloca tra le più importanti 
raccolte archeologiche italiane ed è soprattutto rappresentativo 
della storia locale, dalla preistoria all’età romana. La sua sezione 
etrusca è il punto di partenza per conoscere la civiltà dell’Etruria 
padana, che ebbe come capitale Bologna, l’etrusca Felsina. Le 
antiche collezioni conservano capolavori dell’arte greca e roma-
na; di particolare rilievo è la raccolta di antichità egiziane, una 
delle più importanti d’Europa.

Via dell’Archiginnasio 2 - Tel. 051.27.57.211

MUSEO CIVICO MEDIEVALE

Il museo, che ha sede nel quattrocentesco Palazzo Ghisilardi, 
espone principalmente testimonianze del Medioevo cittadino, 
dai più antichi manufatti dei secoli VII-IX alla grande statua di 
Bonifacio VIII (1301). 
Sono esposte sculture e materiali databili tra l’inizio del Trecento 
e il Cinquecento, testimonianze dell’arte rinascimentale dovute 
ad artisti attivi a Bologna nei secoli XV e XVI come Jacopo della 
Quercia, Francesco del Cossa, Vincenzo Onofri. Si segnalano, 
inoltre, le ricche raccolte di codici miniati, armi, avori, bronzetti 
e vetri.

Via Manzoni 4 - Tel. 051 2193930 – 2193916

COLLEZIONI COMUNALI D’ARTE

Il secondo piano di Palazzo d’Accursio di Bologna ospita le Col-
lezioni Comunali d’Arte. Il museo fu fondato nel 1936 e le opere 
esposte negli ambienti storici derivano dal sedimentarsi di un 
variegato patrimonio, proveniente da donazioni di dipinti, mobili, 
arredi e suppellettili pervenute al Comune di Bologna nel corso 
dell’Ottocento e nel primo Novecento: un patrimonio che andò 
ad arricchire l’antica raccolta di testimonianze appartenute alle 
magistrature cittadine. In particolare, si segnalano le opere pro-
venienti da due importanti collezioni di artisti - Pelagio Palagi e 
Cincinnato Baruzzi - nonché quelle derivate da collezioni locali in 
ambito delle arti applicate e dell’arredo (eredità Pepoli e Rusconi).

Piazza Maggiore 6 – Tel. 051 2193631 - 2193526

MAMBO - MUSEO D’ARTE MODERNA 

Il museo ripercorre la storia dell’arte italiana dal secondo 
dopoguerra ad oggi, esplora il presente attraverso un’e-
sposizione incentrata sulla ricerca e contribuisce a traccia-
re nuove vie dell’arte seguendo le più innovative e pulsanti 
pratiche di sperimentazione. Si trova nel cuore del distretto 
culturale della Manifattura delle Arti, al centro di una serie 
di realtà dedicate alla ricerca e all’innovazione: la Cineteca 
di Bologna, gli spazi laboratorio dei Dipartimenti Universi-
tari del DMS, la Facoltà di Scienze della Comunicazione e 
numerose associazioni e gallerie d’arte. MAMbo confluisce 
nella rete culturale collaborando con numerose Istituzioni ed 
accademie, al fine di promuovere e stimolare il dibattito sulla 
cultura del presente.

Via Don Giovanni Minzoni, 14 – Tel. 051.6496611

MUSEO INTERNAZIONALE E BIBLIOTECA DELLA MUSICA 

Il Museo internazionale e biblioteca della musica di Bologna 
è stato inaugurato nel maggio 2004 nell’affascinante contesto 
architettonico del cinquecentesco Palazzo Sanguinetti. L’i-
dea di realizzare un museo della musica a Bologna è nata per 
portare a conoscenza del grande pubblico il ricco e variegato 
patrimonio di beni musicali che il comune di Bologna possiede 
e custodisce. Il percorso espositivo, la biblioteca musicale, l’a-
rea eventi, i laboratori per la didattica, il foyer con le postazioni 
multimediali interagiscono con le stanze decorate da Pelagio 
Palagi, Serafino Barozzi, Vincenzo Martinelli, Antonio Baso-
li, proponendo il museo come luogo vivace, polifunzionale e 
interattivo, frequentato da addetti ai lavori e da appassionati 
come dai turisti e scolaresche, con un unico comune denomi-
natore: la musica in tutte le sue forme ed espressioni. 

Strada Maggiore, 34 - Tel. 051 2757711

MUSEO CIVICO DEL RISORGIMENTO

Il Museo Civico del Risorgimento di Bologna, inaugurato il 
12 giugno 1893, dal 1990 si trova al piano terreno di Casa 
Carducci, ultima abitazione del poeta, ora monumento na-
zionale, in piazza Carducci.
L’allestimento, che espone una piccola percentuale del patri-
monio museale, segue un percorso articolato in cinque aree 
tematico-cronologiche che vanno dalla Rivoluzione France-
se alla Grande Guerra, con una visione privilegiata rivolta agli 
avvenimenti ed ai protagonisti locali.

Piazza Carducci, 5 - Tel. 051 347592
MUSEO DAVIA BARGELLINI

All’interno dell’imponente palazzo eretto per volere di Ca-
millo Bargellini tra il 1638 e il 1658, sorge dal 1924 il museo 
Davia Bargellini. Ancora oggi le sette sale espositive risen-
tono in gran parte del primitivo allestimento che l’ideatore 
aveva stabilito per i due distinti nuclei patrimoniali che lo 
componevano - la Quadreria Davia Bargellini e la raccolta 
d’arti applicate - nell’intento di dare vita ad un appartamento 
arredato del Settecento bolognese, nel quale accanto a mo-
bili e suppellettili di pregio si dispongono anche oggetti rari, 
come lo scenografico teatrino per marionette e l’incantevole 
riproduzione in miniatura dell’interno di una abitazione priva-
ta del XVIII secolo.

Strada Maggiore, 44 – Tel. 051 2757209 - 051 6496652

CASA MORANDI

Come ricorda la targa posta sul muro, al numero 36 di via 
Fondazza sorge la casa dove Giorgio Morandi ha vissuto e 
lavorato dal 1910 al 1964, anno della sua morte. Nel 2009 è 
stata aperta al pubblico secondo un progetto di ristruttura-
zione affidato all’architetto Massimo Iosa Ghini e realizzato 
grazie al Comune di Bologna. I famosi vasi, bottiglie, conchi-
glie e modelli di studio, oltre alla biblioteca personale con-
sultabile su richiesta, ritrovano la loro collocazione originaria 
per ricostruire e far meglio comprendere l’universo privato 
dell’artista.

Via Fondazza, 36 - Tel. 051 6496611 

PINACOTECA NAZIONALE

La Pinacoteca Nazionale di Bologna ha sede nella zona uni-
versitaria, nello stesso edificio storico che ospita l’Accade-
mia di Belle Arti e la Soprintendenza per il Patrimonio Sto-
rico Artistico ed Etnoantropologico di Bologna. Con le sue 
trenta sale espositive ed uno spazio adibito esclusivamente 
alle mostre temporanee ed alla attività didattica, la Pinaco-
teca è oggi da annoverare tra le più moderne ed importanti 
gallerie nazionali conosciute ed apprezzate all’estero. Il suo 
patrimonio si è arricchito negli anni con nuove acquisizioni 
statali, lasciti e donazioni di privati che hanno completato il 
già vasto percorso artistico dell’arte emiliana che va dal XIII 
all’inizio del XIX secolo.

Via Belle Arti, 56 – Tel. 051 4209411

Pagina a cura di Manuela Goldoni

La carrellata sui musei di Bologna continue-
rà anche nel prossimo numero. 
Per ulteriori informazioni si consiglia 
di visitare www.museibologna.it

Si ringrazia Bologna Welcome per aver 
concesso l’utilizzo della mappa 
del centro della città. 
www.bolognawelcome.com



La vostra fi ducia, 
la nostra garanzia.

Piazza XXIV Maggio 9/c - Monzuno (Bo)
Tel. e Fax 051.6771533 - +39 335202403 -  www.macelleriazivieri.it - e-mail: info@macelleriazivieri.it

Orario negozio: (chiuso il lunedì) dal martedì alla domenica 8.00 - 12.30
venerdì e sabato anche 16.00 - 19.00

Dal 1987 qualità garantita 
per una carne di prima scelta

• Controlli scrupolosi

• Filiera controllata

• Carne di prima scelta

• Consegna a domicilio

In negozio è presente anche una piccola enoteca con vini dei Colli bolognesi, 
le conserve della Dispensa di Amerigo, l’olio e i prodotti Roi (Badalucco) e alcuni 

dei prodotti dell’Associazione Montagnamica

La famiglia Zivieri 
vi dà appuntamento a

“Chef al Massimo”
il 6 settembre 2015 a Monzuno

Per ampliare la propria gamma di la macelleria ha creato e sviluppato una filiera della selvaggina cacciata 
in selezione o controllo, gestendo direttamente il Macello di Castel di Casio (Appennino Bolognese).

Dall’unione tra la Macelleria Zivieri e la cucina di 
Fabio Fiore del Ristorante Quantobasta,  nasce, 
all’interno del rinnovatissimo Mercato di Mezzo, 
RoManzo.
Un locale in cui la carne ed i salumi saranno 
protagonisti di prelibati toast, di panini 
gourmet,  di gustosissime tagliate, battute 
al coltello, fiorentine, arrosti, hamburgher, 
spezzatini e tanto altro ancora. 

RoManzo - Tel. 051.0828070 
Mercato Di Mezzo, Via Clavature 12 - Bologna 35

IN GIRO CON TRACKGURU 

Un anello di nove chilometri e circa 600 
metri di dislivello attraverso Roncobertolo, 
Bibulano e Cà di Taddeo 

L’inizio di questo anello si trova nelle immediate vicinan-
ze dell’edificio Consorzio Agrario di Bologna, a Loiano, a 
nord del paese, verso Bologna. I cartelli sono girati verso 
il bosco e possono sfuggire alla vista. Il primo tratto (CAI 
925), appena partiti, è piuttosto “sporco”: vegetazione 
poco curata e qualche ramo a sbarrarci la strada. Potrebbe 
scoraggiare, a prima vista. Forse sono ancora i resti delle 
nevicate del febbraio 2015, che fecero davvero tanti danni. 
Ben presto si arriva ad una fontanella che porta il curio-
so nome di Fonte Nonna Bice. Il sentiero adesso è molto 
migliorato e fino alla fine dell’anello si manterrà in buo-
ne condizioni. Si costeggiano campi coltivati e aie curate, 
spiazzi per cavalli e stalle, aziende agricole e allevamenti 
che vendono i loro prodotti in loco; il territorio attorno a 
Loiano è ricco di questi elementi. 
A Bibulano di Sopra passiamo in mezzo alle case e rag-
giungiamo l’asfaltata. Percorriamo circa 50 metri in di-
rezione Nord Ovest e incontriamo sulla nostra sinistra 
l’indicazione CAI 925 che ci porta fino all’abitato di Bi-
bulano. La chiesa di Bibulano è pressoché sempre visibile 

I piccoli borghi 
attorno a LOIANO

lungo tutto l’anello. Proseguendo, si arriva di nuovo alla 
statale, che dobbiamo seguire per un po’. Il 925 prosegue 
oltre il Savena e ci sarebbe piaciuto descrivere questo per-
corso: purtroppo alcuni smottamenti del terreno impedi-
scono un passaggio sicuro in questo tratto quindi, finché 
il CAI non darà disposizioni in merito, è meglio evitare 
di avventurarsi. Vi consigliamo, quindi, di imboccare una 
strada bianca, appena prima dell’incrocio suddetto. Que-
sta strada diventa presto un tratturo che vi porterà fino a Cà 
di Taddeo e poi Roncobertolo, tipici borghetti delle colline 
bolognesi con alcuni edifici in sasso. A Roncobertolo in-
crocerete il CAI 901 e lo potrete seguire fino a Loiano, per 
chiudere l’anello. A dire il vero, in questo ultimo tratto, le 
indicazioni sono meno chiare ma è impossibile perdersi 
con il profilo loianese ormai in vista. Con la variante di 
Cà di Taddeo, il percorso è fattibile da chiunque, non pre-
sentando alcuna difficoltà né pericoli (bisogna stare attenti 
solo alle auto sull’asfaltata). In particolare la seconda metà 
dell’anello è molto aperta e soleggiata, rendendolo fruibi-
le agevolmente anche nei mesi invernali.
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Gli appuntamenti

Il CAPODANNO E L’EPIFANIA  
Decisamente inteso il programma delle feste organizzate 
dalla ProLoco di Ozzano. Dopo un mese denso di inizia-
tive l’anno chiuderà con il botto. Giovedì 31 Dicembre in 
piazza Allende dalle ore 23 alle ore 2  si terrà la festa di 
fine anno in piazza, con il saluto del sindaco, la lotteria a 
premi, il falò del vecchione, i brindisi e l’attesissimo spet-
tacolo pirotecnico. Per Capodanno, l’appuntamento per 
salutare assieme l’anno nuovo è alle 18, nella sala Clater-
na con il concerto del pianista Gino Brandi che suonerà 
brani di autori vari da lui reinterpretati (in collaborazio-

LA PAGINA DELLE PRO-LOCO

L’Associazione Pro Loco di Ozzano dell’E-
milia nasce il 20 gennaio 2011 per volontà 
di alcuni cittadini che hanno colto un’esi-
genza da tempo auspicata dal mondo asso-
ciativo, economico e politico presente sul 
territorio. La Pro Loco si prefigge lo scopo 
di promuovere lo sviluppo turistico, socia-
le, civile e culturale, e più specificatamente 
si occupa di: valorizzare le bellezze e le 
risorse naturali del territorio e il patrimonio 

culturale, storico, artistico e religioso; sti-
molare e promuovere il senso dell’ospitali-
tà e un’educazione turistica ecosostenibile 
nel rispetto dell’ambiente; valorizzare le 
ricchezze enogastronomiche; sostenere e 
sviluppare la solidarietà e il volontariato 
e di promuovere la formazione e lo svago 
dei minori, l’aggregazione giovanile e del-
la terza età.
Compito della Pro Loco è principalmen-

te quello di organizzare eventi e feste che 
coinvolgano i cittadini di Ozzano dell’E-
milia e che apportino al territorio benefici, 
cercando di affiancare anche altre associa-
zioni che hanno gli stessi obiettivi all’inter-
no del Comune. 
L’Assemblea Costituente, composta da 
34 soci, si è riunita per eleggere il primo 
Consiglio Direttivo, formato da 21 membri 
e che in seguito ha eletto, al suo interno, 
varie cariche.
I primi membri furono: Gori Aldo (presi-
dente), Raggi Raimonda (vicepresidente), 
Del Grande Francesco (segretario), Salvi 
Adelio (tesoriere), Barison Giancarla, Bet-
tini Simone, Ciummo Antonella, d’Arco 
Elio, d’Arco Luca, Foschi Pierluigi, Landi 
Alfredo, Nanetti Fausto, Nanetti Michela, 
Pavani Irene, Piazzi Matteo, Rossi Sara, Sar-
tini Marzia, Tambini Barbara, Testa Alber-
to, Vason Monia, Zerbinati Frida. L’attuale 
consiglio, che resterà in carica fino al 2017, 
vede presenti: Gori Aldo (presidente), Rag-
gi Raimonda (vicepresidente), Del Grande 
Francesco (segretario),  Dalla Luca (tesorie-
re), Barison Giancarla, Ciummo Antonella, 
d’Arco Elio, d’Arco Luca, Foschi Pierluigi, 
Nanetti Michela, Mantella Francesco, Ros-
si Sara, Moruzzi Marco, Dozza Lodovico e 
Tambini Barbara.

PROLOCO DI OZZANO: CINQUE ANNI DI VOLONTARIATO 
PER VALORIZZARE IL TERRITORIO E OFFRIRE SVAGO
L’anniversario dell’associazione sarà il prossimo 20 gennaio. 
L’impegno del Consiglio direttivo.

ne con l’Assessorato alla Cultura). Ultimo appuntamento 
per la festa della Befana, mercoledì 6 gennaio, alle ore 16 
sempre in Piazza Allende in collaborazione con la Par-
rocchia locale. Dalle ore 16.30 in Sala Claterna si terrà 
il concertino di Natale della Banda Junior della Scuola di 
Musica “Giovanni Capitanio” dell’Associazione “Gruppo 
Musicale di Ozzano”. Alle ore 17.30 circa, di nuovo nella 
Sala Claterna, è in programma lo spettacolo di burattini.
Per ulteriori informazioni:
www.prolocozzano.it

Un percorso di 12 chilometri e 700 metri di 
dislivello, con le racchette da neve sui crinali 
dell’Alto Appennino modenese e bolognese.

Nella Valle dell’Ospitale, anticamente chiamata Val di Lamo-
la, nel cuore dell’Appennino modenese, è ubicato il Rifugio 
Capanno Tassoni (m 1317); comodamente raggiungibile da 
Fanano, sarà il punto di partenza di questo itinerario che si 
sviluppa in buona parte sul crinale dell’Alto Appennino mo-
denese e bolognese fino al Lago Scaffaiolo.
Lasciato il rifugio e calzate le racchette da neve se l’inneva-
mento lo consente, ci incamminiamo in direzione sud su una 
strada forestale (segnavia CAI 415) che percorriamo per circa 
un chilometro fino ad incrociare a destra il sentiero che, in 
marcata salita, permette di addentrarci nel bosco. Il sentiero 
intersecherà svariate volte la strada forestale, nell’ultimo tratto 
sarà parallelo a questa fino ad arrivare al Passo della Croce 
Arcana (m 1675): valico assai frequentato fin dal basso Medio-
evo per transitare dalla Toscana alla Pianura Padana. Da qui 
ci manteniamo sul largo crinale e in direzione est (segnavia 
00) raggiungiamo la cima del Monte Spigolino (m 1827). Da 
questa cima si può godere di un panorama stupefacente, non 
solo sulle valli circostanti del Dardagna, dell’Ospitale e della 
Lima ma anche sull’intero crinale che si sviluppa in direzione 
nord e collega la vicina Cima Tauffi, il Libro Aperto e il Monte 

Da Capanno Tassoni 
al Lago Scaffaiolo

Lagoni al Cimone. In condizioni di buona visibilità, in direzio-
ne sud ovest, appare anche l’intera catena delle Alpi Apuane e 
dietro il riflesso baluginante del Mare Tirreno. Scendiamo ora 
in direzione sud est e passato il Passo della Calanca (m 1732) 
arriviamo al Lago Scaffaiolo inserito nel fondo di una conca di 
origine tettonica. Diverse leggende su questo lago sono giunte 
fino a noi a cominciare da quella del Boccaccio che nel 1598 
lo cita nel “De montibus, silvis, fontibus et fluminibus”; e narra 
che muovendo le sue acque gettandovi una pietra, subitamen-
te si scatena una furiosa tempesta…
Adiacente al lago, in posizione dominante, il Rifugio Duca de-
gli Abruzzi (m 1787) rappresenta un ottimo punto di sosta per 
rinfrancarsi prima di imboccare la strada di ritorno, il cui itine-
rario è lo stesso che abbiamo effettuato per giungere fin qui.
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La rubrica di Gianfranco Bracci
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La vetta nei pressi di Firenzuola 
assieme a Monte Beni e Monte 
Freddi fa parte di una specie di 
“isola naturalistica”. è protetta 
dalle autorità competenti e 
promossa quale zona adatta 
agli sport all’aria aperta e al 
turismo lento e consapevole

“Sui ripidi fianchi e scoscesi del Monte Sasso di Castro, che 
ci si diceva inaccessibile dalla parte per la quale salimmo, il 
cane Fanfulla non si dimostrò mai stanco e spossato, né ri-
cusò di scansare i passi difficili e pericolosi, ma quale ardito 
e impavido alpinista s’arrampicò e superò i punti più disa-
strosi e cattivi della montagna. Le giornate furono bellissime, 
un po’ calde, ma sempre limpide e serene, per la qualcosa 
avemmo orizzonti senza nebbia e le cime dei monti lontani 
coperti di neve, saettate dal sole si mostrarono in tutta la loro 
splendida bellezza. Spettacoli cosiffatti meritano che per go-
derli si affronti qualunque ostacolo e si duri ogni fatica.”
Con queste parole Emilio Bertini, fondatore della sezione 
pratese del CAI che quest’anno compie ben 130 anni, de-
scriveva la sua prima ascesa al Sasso di Castro. Bertini era 
alpinista e scrittore, quindi antesignano di Noi modesti nar-
ratori di camminate per monti e valli. 
Sappiate, cari lettori di “Valli Bolognesi” che sue parole sono 
ancor oggi attuali esaustive e sufficienti affinché calziate le 
vostre pedule ed iniziate a visitare questo monte ed il suo 
gemello Monte Beni: proverete le sue medesime sensazio-
ni, ammirando gli stessi panorami che, prima ancora, il De 
Montaigne ed il Goethe godettero durante il loro “Vojage en 
Italie”, passando in carrozza sulla vicina via della Futa che 
allora collegava il nord al sud della penisola. I viaggiatori del 
passato descrivevano anche un paesaggio spoglio, arido e 
tale rimase fino alla prima metà del ‘900 quando la milizia 
forestale (poi Corpo Forestale dello Stato) iniziò a rimboschi-
re i pendii coperti, fino ad allora, solo da cespugli di gine-
stra radiata. Negli anni ’50 si completò l’opera piantando 
pino nero e silvestre nei settori assolati e abete di Douglas 
in quelli più freschi, creando terrazzamenti, sentieri e riatti-

vando le fontane. Insieme ad alberi estranei alla vegetazione 
del luogo, coerentemente con le usanze del tempo, venne-
ro introdotti anche degli animali estranei, i mufloni che, in 
un ambiente tanto aspro e roccioso si adattarono ma, non 
trovando tutt’attorno ambienti adatti, sono rimasti confinati 
solo in questi “sassi”, dove si incontrano con relativa facili-
tà. La quota, la composizione e la conformazione del terre-
no ostacolarono sempre l’uso agricolo del suolo ma anche 
qui non mancarono degli insediamenti come la rocca degli 
Ubaldini sulla vetta di Monte Beni e l’Eremo di San Donnino 
dei quali sono rimaste solo poche rovine. In una parte del 
Sasso di Castro c’è una cava ancora in funzione che cam-
minando si riesce a vedere dall’alto. Per il resto l’ambiente è 
rimasto ben selvaggio e simile a quello visto dai cammina-
tori del passato. Da un punto di vista geologico questi monti 
“arrivano da lontano.” Infatti Ela Krak, una mia cara amica 
geologa e naturalista di Imola, mi raccontava che queste due 
montagne scoscese che si elevano fin quasi ai 1300 metri 
di quota, nel periodo giurassico sono “scivolate” lungo la 
crosta terrestre fino all’attuale Toscana ben prima che l’Ap-
pennino iniziasse ad elevarsi a catena montuosa. Infatti, se 
le si osservano da lontano, le due elevazioni, sono appa-
rentemente diverse dai poggi appenninici dei dintorni: più 
scoscese e rocciose e quindi differenti dai dolci declivi della 
catena montuosa a cui sono collegate, quasi ne facessero 
parte. Se poi si inizia a penetrarne il territorio, la differenza 
appare sempre più marcata: in primavera si può assistere a 
fioriture inusuali rispetto al circondario e quindi anche gli 
animali selvatici, quali il muflone, vi trovano il loro areale 
ideale. Insomma le due montagne, insieme al vicino Monte 
Freddi, fanno parte di una specie di “isola naturalistica” che 

Covigliaio (874 m) - Monte Beni ( 1263 m) - Covigliaio 
Sentiero segnalato bianco-rosso n°2-4 . 
Dislivello in salita: m 400. 
Tempo di percorrenza: h 3.00. Difficoltà: E

Lasciata l’auto nel piccolo parcheggio della frazione di 
Covigliaio (Firenzuola), sulla statale della Futa, si pren-
de a seguire la statale in direzione nord per un centina-
io di metri fino ad incontrare una strada sterrata che si 
distacca dall’asfalto e dove vi sono i pali con i segna-
via escursionistici. La si risale costeggiando una villetta 
sulla sinistra e salendo sempre per ampi prati e coltivi. 
alcuni tornanti conducono ad un laghetto e poi ad una 
casa dove la sterrata finisce tramutandosi in una antica 
mulattiera che conduceva alla rocca degli Ubaldini sulla 
vetta di Monte Beni, di cui restano ancora tratti selciati. 
Si entra nel bosco e con dei tornanti a tratti molto pano-
ramici si giunge ad un luogo caratterizzato da strane gu-
glie rocciose poste in posizione panoramica sulla Valle 
del Santerno. Si prosegue con tornanti fino ad uscire dal 
bosco ed attraversare una zona prativa dove le vedute 
si allargano a 360 gradi arrivando, nei giorni più limpi-
di d’inverno, anche fino alle Alpi Orientali innevate. Sia-
mo sulla cima del Monte Beni, una zona piatta con una 
fessura naturale dalla quale fuoriesce dell’aria tiepida di 
probabile origine vulcanica. Ammirato il panorama moz-
zafiato, si ritorna a Covigliaio, sui propri passi.

 
L’ITINERARIO 

MOVIMENTOLENTO

da qualche anno viene protetta dalle autorità competenti e 
promossa quale zona adatta agli sport all’aria aperta ed ad 
un turismo lento e consapevole.
L’Area Naturale Protetta di Interesse Comunitario “Sasso di 
Castro - Monte Beni” è stata istituita dal Comune di Firen-
zuola (Fi) ed è iscritta nell’elenco ufficiale delle aree protette 
regionali e comunitarie. è gestita dal Comune in collabora-
zione con il Comitato composto dai rappresentanti locali 
degli agricoltori-proprietari, degli ambientalisti e delle as-
sociazioni venatorie. Si estende per una superficie di 799 
ettari. Al suo interno sono ricompresi l’Oasi di Protezione 
“Belvedere”, i rilievi di Sasso di Castro (1.276 metri s.l.m.), 
Monte Rosso (1.194 metri s.l.m.), Monte Beni (1.264 metri 
s.l.m.) e Monte Freddi (1.276 metri s.l.m.). Tra le emergenze 
faunistiche sono da segnalare le popolazioni di specie orni-
tiche rupicole e legate alle praterie montane, i popolamenti 
di anfibi legati alla permanenza di un buon sistema di pozze 
per il  bestiame, e il  lupo,  la cui presenza è legata anche 
al gran numero di ungulati quali cinghiali e caprioli, ed in 
particolare mufloni che sono stati reintrodotti alcuni anni 
fa. L’area protetta è stata istituita per preservare sia le rare 
specie di flora che la popolazione del muflone.

Appuntamenti, suggestioni, 
recensioni, guide  

e suggerimenti tecnici 
per chi ama 

il turismo a passo d’uomo

Ammirando SASSO DI CASTRO 
come Goethe e De Montaigne

Foto di Roberto Paoletti
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Soluzioni, percorsi e piccoli accorgimenti 
per non lasciare la bici in garage nemmeno 
nella stagione più fredda

A cura di Giovanni Ferretti

Speciale Mountainbike

Fermi tutti.  Arriva l’inverno: acqua, fango, neve,vento,freddo….
bici in cantina e se ne parla in primavera.  Sbagliato. Da sem-
pre sono un sostenitore della mentalità belga: in bici sempre.
Con un po’ di esperienza ed il giusto equipaggiamento pos-
siamo goderci il (lungo) periodo invernale.
Cominciamo con la scelta dei percorso, atto primo di una 
breve analisi su cui riflettere: se abbiamo alternative meglio 
scegliere quella più “pulita”. I crinali appenninici su cui “sco-
razziamo” durante tutto l’anno hanno caratteristiche diverse 
a secondo della zona e delle quota altimetrica.
Partiamo dal sottobosco di faggio/quercia, compatto, che crea 
il tipico fango scuro misto foglie zuppe d’acqua molto spes-
so percorribile senza che le ruote si impastino rallentando o 
bloccandosi, ma ricco di insidie per le radici e per le buche 
nascoste dal fogliame. Per fare un’esempio a me caro, potrei 
citare la zona dell’Alpe di Monghidoro: senza neve rimane 
in buone condizioni fino ad aprile. Se intendete percorrere 
i numerosi sentieri della zona prestate molta attenzione agli 
infidi tranelli del sottobosco.
Passiamo al fondo sabbioso, tipico della formazioni di Sab-
bioni che arriva sino a monte dell’abitato di Loiano. In questi 
anni abbiamo sempre decantato le lodi dei trail che dalla pi-
neta loianese scendono verso la frazione per poi distendersi 
sino al fondovalle Savena, su un versante, e verso lo Zena, 
dall’altro. Lo sanno anche i sassi, qui si gira sempre e comun-
que, anche dopo le precipitazioni più intense grazie all’effet-
to drenante del fondo.
Poi c’è la roccia, più facilmente individuabile nella Valle del 
Reno, nelle zone di Marzabotto e Sasso Marconi, oppure, 
per citare la Valle Idice, nella zona del parco archeologico di 
Monte Bibele. Occorre sapere che i tratti di terreno vegetale 
che si intervallano con le zone propriamente rocciose costi-
tuiscono spesso un problema, ovvero sporcano e intasano il 
battistrada dei pneumatici trasformandoli in saponette. Inoltre 
sono percorsi ricchi di gradini e contropendenze che richie-
dono una tecnica avanzata.
Arriviamo al tremendo argillone delle zone ricche di calan-
chi: bassa Valle Idice e Parco dei Gessi per citare la zona forse 
storicamente più cara ai bikers bolognesi. Un incubo che riaf-
fiora nella mente di chi la percorreva ai tempi dei freni Canti-
lever o V-brake, dove blocchi di malta grigia ed impermeabile 
bloccavano sia la ruota anteriore che quella posteriore. Si trat-

ta di zone con crinali e scorci meravigliosi ma che possono 
risultare davvero off-limits nel periodo invernale.
Ultimo, la neve: con o senza fat bike l’esperienza è di quelle 
da provare. Ho sempre sostenuto che anche un giro di pochi 
chilometri possa regalare quelle emozioni che solo da bam-
bino sentivo così vere e vive. Non negatevi questa piccola 
pazzia.
Andando oltre l’esame del terreno, quello che deve passare è 
solo un concetto: divertirsi in sicurezza. I terreni pesanti pos-
sono regalare qualche scivolata, quindi moderare la velocità 
nei tratti ripidi o esposti.
In salita se non si riesce ad avere motricità occorre smontare 
dalla bici per spingere cercando di frapporre sempre la bici 
fra se ed il lato a valle.
E come ci vestiamo con il freddo il gelo ed il vento?!? Og-
gigiorno senza spendere una fortuna si trovano sottocaschi, 
calzamaglie, calze con caratteristiche traspiranti/antivento/
antipioggia a prezzi molto competitivi; alcuni di questi capi, 
come la giacca e guanti, sono facilmente utilizzabili anche 
per i trekking o le ciaspolate. 
Prestate cura ai piedi. La soluzione più pratica ed economica 
è quella di indossare calze termiche o in lana merino (fanta-
stica), abbinate ad un copriscarpa in neoprene che offre una 
protezione al top contro acqua, fango e freddo. E passatemi 
la battuta, in questo campo si sono fatti passi da gigante.

L’INVERNO 
non ci fermerà

Da Villa Beatrice, ad Argelato, fino a Stiatico passando 
da Sala Bolognese. Lungo il Reno un affascinante tragitto 
di circa quasi 50 chilometri 

L’anello di ARGELATO 
tra pievi medievali 
e oasi incontaminate
A cura di Valerio Severini - I Pedalalenta

Questo itinerario cicloturistico si snoda tra 
il territorio dei comuni dell’Unione Reno 
Galliera e quello delle Terre d’Acqua, con 
il fiume Reno che li divide.
Il punto di partenza è ad Argelato, presso 
Villa Beatrice, prestigioso edificio risalen-
te alla seconda metà del ‘500, costruito 
dalla famiglia senatoria bolognese degli 
Angelelli, attualmente di proprietà del co-
mune di Argelato e sede del locale centro 
sociale.
Seguendo la pista ciclabile che arriva fino 
al cimitero del paese, si gira a destra per-
correndo alcune stradine secondarie fino 
ad arrivare in località Volta Reno.
Si percorre poi via Lame ombreggiata da 
ambo le parti di bellissimi filari di querce 
per girare poi a destra in via Ponte Reno, 
questo breve tratto di strada sterrata giun-
ge sino al bel ponte del 1883 ed utilizzato 
fino a pochi anni fa anche dal sottoscritto 
quale passaggio ciclopedonale, oramai 
purtroppo crollato per incuria da alcuni 
anni nella sua parte centrale e quindi ina-
gibile.
Si attraversa così il Reno con il nuovo 
ponte stradale (porre estrema attenzione 
al traffico) giungendo quindi alla frazione 

di Bagno di Piano.
Da qui si prende la ciclabile che collega 
il territorio di Sala Bolognese, comune en-
comiabile che nonostante le scarse risorse 
di questi anni ed il relativo patto di stabi-
lità è riuscito nell’intento di  realizzare un 
collegamento ciclabile tra tutte le proprie 
frazioni.
Si arriva quindi a Padulle e si prosegue poi 
per il capoluogo Sala Bolognese dove si 
potrà ammirare la bella Pieve del 1096, 
uno degli edifici sacri più antichi della 
zona.
Si percorre sempre la ciclabile fino al ter-
mine che è ad Osteria Nuova, dove si può 
vedere Villa Terracini del secolo XVIII°. 
Proseguendo poi su alcune strade secon-
darie (vedi cartina) si giunge nel comune 
di Calderara di Reno da dove si prende la 
ciclabile che lo collega alla propria frazio-
ne di Longara, per arrivare poi alla Golena 
di San Vitale, area di riequilibrio ecologi-
co di circa 50 ettari dove oltre a poter fare 
delle belle passeggiate e birthwatching, si 
potrà ammirare un bel esempio di  fitto 
bosco idrofilo che in passato affiancava 
tutti i corsi d’acqua della nostra pianura.
Guadando con prudenza il Reno sul pon-

te dei tubi (in attesa di un ponte ciclopedo-
nale ormai promesso da decenni) si arriva 
a Trebbo di Reno, si procede per via Lame 
fino alla sua chiesa, ove si gira a sinistra 
per via Byron arrivando fino all’argine da 
percorrere fino a raggiungere Torre Verde, 
da qui attraverso una serie di stradine se-
condarie si raggiunge Stiatico ed infine si 
arriva di nuovo ad Argelato, percorrendo 
un totale di 46 chilometri.

In bici nella bassa

villa GIULIA 
Casa protetta - di Riposo 

Centro Diurno - Riabilitativo  
Via F.lli Dall’Olio, 2 40060 Pianoro Vecchio (Bo) 

tel 051 777308 - fax 051 774088 
www.villagiulia.bo.it  -   villa.giulia.srl@alice.it 



Persiceto
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A San Giovanni in Persiceto da 142 anni si rinnova l’appuntamento con la maschera 
creata dallo scrittore Giulio Cesare Croce. Nella frazione di San Matteo della Decima 
le zirudelle le racconta Re Fagiolo

A cura di Stefano Gottardi

Speciale Carnevale

Pronti al via gli appuntamenti per il 2016 con il carnevale a 
Persiceto: il 7 e il 14 febbraio va in scena la 128° edizione 
del Carnevale di San Matteo della Decima, mentre il 14 e 
il 21 febbraio è la volta della 142° edizione del Carnevale 
Storico persicetano. Proprio per questa storica tradizione, 
i visitatori che entrano in questa località sono accolti da 
cartelli stradali turistici che indicano Persiceto come “Città 
del Carnevale storico e dello Spillo”, un suggello dell’Am-
ministrazione comunale che contraddistingue fortemente 
l’identità culturale di questa parte del territorio della pia-
nura bolognese.

Il Carnevale storico di San Giovanni in Persiceto ha una 
tradizione ultracentenaria e si ispira alla figura di Bertoldo, 
famoso e sagace personaggio dello scrittore persicetano 
Giulio Cesare Croce (1550-1609). È un carnevale molto 
particolare, fra i più ammirati dell’Emilia Romagna perché 
unico nel suo genere; la manifestazione prevede infatti una 
formula tutta particolare: l’esibizione di carri allegorici e 
azioni teatrali che culminano nel momento dello “Spillo”, 
in dialetto bolognese “al Spéll”. 
“Spéll” assume in questo caso il significato di magia, tra-
sfigurazione perché i carri allegorici persicetani, una volta 
arrivati nella piazza centrale della città, si fermano e co-
minciano una trasformazione accompagnata da un’azione 
teatrale: tutto cambia come in un caleidoscopio, rivelando 
nuove forme, nuovi colori e un messaggio satirico e pun-
gente in perfetto “stile Bertoldo”. La rivalità accesissima fra 
le varie società carnevalesche - che presentano quest’anno 
12 carri - fa assomigliare la festa a un palio medievale che 

coinvolge le varie contrade di paese in un gioco fatto di 
sfide, di burle, di spionaggio, di gara a chi riuscirà a stupi-
re e a far ridere o arrabbiare di più. Un gioco che culmina 
nelle due giornate di sfilata dei carri ma che non finisce 
mai perché impegna per mesi e mesi i soci delle varie so-
cietà carnevalesche nella costruzione completamente ar-
tigianale dei carri.
A sancire la (temporanea) fine di questa lunga tenzone, 
la seconda domenica è il momento della premiazione: 
una giuria composta da esperti assegna a ciascuna società 
uno Stendardo (o Gonfalone) colorato con il numero del-
la posizione conquistata in classifica. Ogni Stendardo ha 
un proprio colore: più alta la posizione in classifica, più 
chiaro il colore dello stendardo. La società vincitrice por-
ta quindi nella propria Sede uno stendardo bianchissimo, 
oltre al Gonfalone Bertoldo e Bertoldino che lo conserverà 
per un anno intero, e sul quale viene ricamato l’anno e il 
relativo nome della società vincitrice.
Il carnevale storico di Persiceto è talmente sentito che da 
alcuni anni è arrivato nelle scuole attraverso il progetto 
“Carnevaliamo”; i bambini della scuola primaria e secon-
daria di primo grado partecipano a laboratori coordinati 
da insegnanti e carnevalai per affrontare i diversi aspetti 
del Carnevale: la storia (le origini, la maschera di Re Ber-
toldo, lo “Spillo”) i cantieri delle società carnevalesche, 
la cartapesta (maschera o scultura); alla fine i lavori degli 
studenti diventano una mostra che contribuisce a mante-
nere forte la tradizione carnevalesca nei persicetani e nel 
pubblico che in queste giornate scopre un’altra delle mille 
sorprendenti facce di San Giovanni in Persiceto.

Bertoldo e la magia dal SPÈLL

A sinistra, le immagini del carnevale  
di San Giovanni in Persiceto.  
Sotto, i carri allegorici in montagna.

SAN MATTEO DELLA DECIMA 
San Matteo della Decima, la frazione più grande di San 
Giovanni in Persiceto, vanta anch’essa una tradizione 
carnevalesca più che centenaria. Ben 8 società, con al-
trettanti imponenti e spettacolari carri allegorici, si con-
tendono il “gonfalone” di Re Fagiolo di Castella sfilando 
nelle vie del centro ed esibendosi, in piazza delle Poste, 
di fronte alla giuria e al popolo con le “zirudelle” (poesie 
dialettali in rima baciata) e gli “spilli”. Il tutto è arricchito 
da gruppi mascherati a piedi, soprattutto la seconda do-
menica, quando ai carri non rimane altro che attendere 
con impazienza il giudizio della giuria... 

Da gennaio a marzo
Le SFILATE 

anche in APPENNINO
A cura di Elisa Benni e Stefano Lorenzi

Il Carnevale in montagna si festeggia con le sfilate dei car-
ri allegorici in diversi comuni, tra cui Monghidoro, Pianoro, 
Monzuno, Loiano e Vergato.
Il 31 gennaio si comincia con il Carnevale di Loiano, che 
darà il via ai festeggiamenti con la sfilata per le vie del pa-
ese; segue poi quello di Pianoro il 7 febbraio: il giro partirà 
da via dello Sport e i carri saranno preceduti dalla Banda 
Folkloristica Euganea col Gruppo Majorettes, si procederà 
fino a Piazza dei Martiri dove si concluderà la sfilata ma 
si continuerà a fare festa con musica, spettacoli e anima-
zioni. Anche Vergato presenta il suo storico Carnevale, che 
ha origini molto antiche: nel corso dei secoli le società ca-
stellane vergatesi competevano per conseguire il successo 
paesano, e proprio da quella tradizione deriva il Carnevale 
di oggi, in cui le attuali “7 società” si sfidano realizzando 

carri allegorici ogni anno sempre più spettacolari. L’evento, 
a cura della Pro Loco di Vergato, si terrà il 28 febbraio e il 6 
marzo. Monzuno celebra invece il Carnevale lunedì 28 mar-
zo nella sala polivalente di Rioveggio, dove ci saranno tan-
te attività per i bambini e lo stand gastronomico preparerà 
golosità per tutti. Sempre il 28 marzo si concluderà la festa 
con il “Carnevale della Vecchia” di Monghidoro, un evento 
che negli ultimi anni sta diventando sempre più ricco e at-
teso: già dall’autunno i vari gruppi si stanno impegnando 
a realizzare i fantasiosi carri che sfileranno per le vie del 
paese a ritmo di musica, inoltre ci saranno momenti di gio-
co per tutti i bambini, realizzati in collaborazione con i vo-
lontari di Monghidoro. Tra coriandoli, maschere e musica, 
anche quest’anno i comuni della montagna celebreranno 
così la festa più pazza dell’anno, rendendo il Carnevale un 
evento sempre più atteso in cui non solo i bambini possono 
divertirsi ma anche gli adulti, tra spettacoli, golosità e tanta 
allegria. Vi aspettiamo in montagna.

Le date:
- LOIANO: domenica 31 gennaio
- PIANORO: domenica 7 febbraio 
  (in caso di maltempo verrà rinviato al 14 febbraio)
- VERGATO: domenica 28 febbraio e domenica 6 marzo
- MONGHIDORO: lunedì 28 marzo
- MONZUNO Loc. Rioveggio: lunedì 28 marzo



Pieve di Cento
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Sono più di trecento i ragazzi impegnati 
nella realizzazione dei carri per le feste 
di domenica 31 gennaio, 7 e 14 febbraio. 
In caso di pioggia recupero previsto per 
domenica 21 febbraio

A cura di Stefano Gottardi

Speciale Carnevale

Giunto ormai alla 41° edizione, domenica 31 gennaio 
prenderà il via il Carnevale di Pieve di Cento che sarà ripe-
tuto per tre domeniche consecutive (gli altri appuntamenti 
sono il 7 e 14 febbraio) a cui si aggiunge, se in questo pe-
riodo il tempo sarà inclemente, l’eventuale recupero pre-
visto per domenica 21 febbraio.
Numerosi i carri allegorici, realizzati con la passione e 
l’impegno dei quasi trecento ragazzi appartenenti alle di-
verse società carnevalesche (Bastacsìa, Miserabel, Puc e 
Bon, Sumaren, Caval bon, Avgnir-Cagnon, Barcon, Pink 
Lady, l’Ottavo Nano, Magnagat, La Busa e i Galli) che an-
che quest’anno garantiscono spettacolo, divertimento e 
naturalmente il grande gettito dedicato ai bambini. Ogni 
domenica, le tradizionali sfilate dei carri sono accompa-
gnate da sfilate di bande, gruppi folcloristici, ballerini e 
animatori da diverse parti d’Italia; una formula che si tra-
manda da molti anni e che vede le origini di questa tra-
dizione pievese lontane nel tempo. Si ricordano, a metà 
dell’ottocento, le feste organizzate dalla Sozietè dal Zàss, 
a cui apparteneva anche Angelo Gessi. Proprio con loro 
c’era Berbaspén, che oggi è la maschera del Carnevale di 
Pieve. A lui erano dedicate antiche canzoni; Berbaspén, 
si dice, era un mendicante che la Sozietè dal Zàss portava 
in giro su una portantina durante il carnevale. Si trattava 
di una figura certamente caratteristica: con ogni probabi-
lità aveva una barba tutt’altro che curata e doveva essere 
senz’altro simpatico, oltre che mangiatore e bevitore a di-

smisura; dal 1984, la sua l’immagine è stata interpretata 
dal pittore Pirro Cuniberti, ed è ancora l’icona del Carne-
vale Pievese.
Oltre alla tradizione e allo spirito che animano la manife-
stazione, il carnevale di Pieve vale una visita anche per lo 
splendido contesto in cui si svolge; il circuito del carneva-
le di Pieve è una meraviglia, e si snoda completamente nel 
cuore del paese. Piccoli gioielli del patrimonio artistico 
locale segnano le tappe di un circuito “a misura di car-
ro”: la centrale Piazza Andrea Costa, con il palazzo del 
Municipio e lo storico teatro con il museo della Musica, 
così come la suggestiva piazzetta delle catene, sotto quella 
casa del milletrecento…
Uscendo di qualche metro dal percorso è possibile visi-
tare anche il nuovo Museo delle Storie di Pieve, uno spa-
zio museale che narra la Storia di Pieve di Cento e che si 
sviluppa in due sedi: l’antica Rocca, che ospita il vero e 
proprio Museo, e la vicina Porta Bologna. Le otto sale del 
Museo ospitano il racconto dei mille anni di storia di Pieve 
di Cento, dalla sua fondazione ai giorni d’oggi: un grande 
contenitore in cui reperti storici e tecnologia multimediale 
all’avanguardia vi racconteranno le Storie di Pieve, delle 
Persone e del Territorio.

A PIEVE 
DI CENTO, 
per Berbaspén
sfilano anche 
Bastacsìa 
e Sumaren

Sopra e a sinistra, Berbaspén, 
la maschera simbolo 

del Carnevale di Pieve di Cento. 
Si dice fosse un mendicante 

che la Sozietè dal Zàss a metà 
dell’Ottocento portava in giro su una 

portantina durante il carnevale. 
Foto di Giovannino Albanese.

Appuntamenti nella Bassa
LA SCOMPAGNIA 
DEL TORRIONE 
E IL CRANVEL 

ED SAN PIR IN CASEL

Numerosi comuni della pianura bolognese vantano una 
storica tradizione di iniziative legate al carnevale, alcune 
che affondano le radici storiche lontane nel tempo, altre 
più recenti. Nel periodo che precede la Quaresima (ma 
non solo) sono molti gli appuntamenti per mascherarsi e 
“ribaltare il quotidiano” festeggiando lungo le vie princi-
pali dei nostri borghi. Scopriamo i principali eventi.
La storica manifestazione del Carnevale di San Pietro 
in Casale, nata nel lontano 1871 e promossa dall’asso-
ciazione Cranvel ed San Pir in Casel, va in scena il 31 
gennaio, 7 febbraio (in caso di maltempo recupero il 14 
febbraio) a cui si aggiunge un appuntamento completa-
mente dedicato ai bambini: 11 società che sfilano lungo 
la via principale del paese per 2 domeniche consecuti-
ve con carri allegorici, musica e gettito; momento topico 
della manifestazione è la sera della seconda domenica, 
quando i cittadini si radunano in piazza per la lettura del 
“testamento” di Re Sandròn Spaviròn, la maschera tradi-
zionale del carnevale di San Pietro in Casale: una satirica 
rilettura dei fatti e delle persone che hanno segnato la 
vita del paese nell’anno appena passato.
Gli altri carnevali che si tengono in pianura sono: il car-
nevale di Minerbio che si svolge nelle date del 31 gennaio 
e 7 febbraio (in caso di maltempo recupero il 14 febbra-
io); quelli delle frazioni del Comune di Baricella dedicati ai 
bambini: 20 febbraio nella frazione di San Gabriele, e il 21 
febbraio nella località di Boschi (in caso di maltempo re-
cupero il 28 febbraio); a Molinella e nelle sue frazioni (San 
Martino in Argine e San Pietro Capofiume) a cura della Pro 
Loco di Molinella; quello di Granarolo e della sua frazione 
Lovoleto; quello di San Giorgio di Piano; infine, con l’av-

vicinarsi della primavera, lo storico carnevale Vedrana di 
Budrio promosso dalla Scompagnia del Torrione. 
Una nota a parte per il carnevale di Trebbo di Reno che 
avviene in occasione della Festa della Raviola (data in via 
di definizione), un’antica sagra dedicata al dolce di pasta 
frolla ripieno di mostarda bolognese che un tempo veniva 
preparato nelle nostre campagne per celebrare la festa di 
San Giuseppe (19 marzo). La festa è un grande conteni-
tore di eventi con mostre, concerti, concorsi, spettacoli, 
presentazioni, gastronomia, mercatini degli ambulanti e, 
per l’appunto la tradizionale sfilata di carri allegorici.

Sopra, un carro allegorico 
del carnevale di San Pietro in Casale.

VANTAGGI BANCARI
Ideali che creano opportunità
CONVENZIONI E ALTRI BENEFIT
Con noi fare molto costa meno
VANTAGGI SALUTE
Una banca che fa stare bene
GIOVANI
Una banca con cui crescere

Benvenuti in un mondo 
di interessi comuni.

Essere soci. Una scelta di valori
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I CONSIGLI DELLA GUIDA  
La montagna soprattutto d’inverno nasconde 
tanti pericoli. Ponete sempre molta attenzione 
prima di partire per un’escursione sulla neve 

La montagna è mutevole, ad ogni stagione cambia ed esprime 
una diversa bellezza, ed ogni bellezza ha proprie caratteristi-
che, una sua precisa personalità. Quando cambia la stagione 
lo stesso luogo si rinnova e muta in fresco splendore, e quan-
do la neve scende leggera sul creato modifica le forme che 
conosciamo. Gli ambienti innevati regalano tranquillità, pace 
e quel silenzio ovattato che svuota le menti, e l’escursionista 
che è in noi, complice di quel cristallino freddo, si attiva. Così 
viene voglia di prendere le ciaspole per immergersi nel mondo 
magico dell’inverno lungo un sentiero per divenire un tutt’uno 
con madre natura. Gli ambienti danno l’idea di essere innocui, 
fermi, dormienti in attesa del risveglio primaverile. 
La realtà è però diversa da questa immagine poetica che di fatto 
non rispecchia il leggiadro e a volte pericoloso mutare della 
neve. L’escursionismo invernale su neve è quello che nella re-
altà nasconde i maggiori pericoli, proprio perché il candido 
manto bianco è pressoché uno straniero sconosciuto che viene 
in visita poche volte l’anno dalle nostre parti. Ragione per cui 
ha quel fascino irresistibile che sembra oggigiorno dominabile 
con una buona attrezzatura e un paio di racchette da neve. 
È facile quindi farsi prendere dall’entusiasmo per decidere di 
andare in escursione. Bastano pochi semplici elementi e po-
che decine di euro per acquistare un paio di ciaspole o ancora 
meno se si vogliono noleggiare, poi un paio di scarponcini usa-
ti e magari una vecchia tuta da sci da indossare per pensare di 
essere pronti ad una sicura gita sulla neve. Questa idea ha così 
determinato lo sviluppo dell’escursionismo invernale, che in 
una decina d’anni nell’immaginario collettivo da un’attività per 
pochi si è fortunatamente trasformato in una alla portata di tutti, 
tanto che anche ogni associazione di escursionismo propone 
nei propri programmi trekking sulla neve; ma ha anche fatto sì 
che sempre più persone seppure senza esperienza si avventu-
rino in montagna da sole seguendo i segnavia bianco-rosso del 
CAI, pensando che questo basti. L’attività escursionistica deve 
essere approfondita attraverso i corsi e l’esperienza, soprattutto 

Con le ciaspole 
ma MAI DA SOLI
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Testo di Stefano Fazzioli
Guida ambientale del gruppo GAEMoVe

quella su neve. Gli incidenti sulla neve non si verificano solo 
ad alta quota o durante escursioni di sci-alpinismo, ma anche 
nei nostri Appennini, durante semplici ciaspolate. La neve ha le 
sue dinamiche e queste vanno conosciute al fine di evitare che 
una bella giornata si trasformi in qualcosa di tragico o comun-
que in una pessima esperienza. Il rischio zero non esiste, come 
in fondo per ogni attività umana, ma può essere gestito con 
appropriate conoscenze, con l’esperienza guidata, una atten-
ta e consapevole osservazione dell’ambiente, e utilizzando in 
modo corretto una adeguata attrezzatura. Le conoscenze speci-
fiche legate ad una attenta osservazione del territorio sono utili 
proprio a minimizzare i rischi e se a questo aggiungiamo anche 
l’affiancamento di chi ha una ottima conoscenza dell’ambiente 
in cui siamo otteniamo già una buona ricetta, ma non è tutto. 
Per completare il piatto occorre anche prima leggere e saper ca-
pire il bollettino valanghe, i fenomeni che ci dobbiamo aspet-
tare e i percorsi da evitare in quelle condizioni della neve, e se 
vogliamo poi essere fini, studiare il metamorfismo della neve 
ed uscire in escursione con una lente per osservarne le condi-
zioni nell’esatto luogo in cui ci troviamo e in quello specifico 
momento. Tutto questo deve comunque essere corredato da un 
abbigliamento adatto alle condizioni meteorologiche e della 
montagna, su cui non mi soffermo, ma che ha altrettanta impor-
tanza. Capisco che tutto questo richiede una notevole prepara-
zione e del tempo, cercare dei libri e delle riviste, frequentare 
dei corsi, ma sicuramente non serve moltissimo tempo, e come 
guida ve lo consiglio vivamente, per informarvi dalle autorità 
locali come il soccorso alpino o i carabinieri o le guide del 
luogo sui percorsi sicuri prima di partire per una ciaspolata. C’è 
una soluzione ancora più semplice per chi non vuole studiare o 
vuole semplicemente gustarsi una giornata di escursionismo in 
ambiente innevato, ed è quella di rivolgersi a guide professio-
nali o a chi ha conoscenze specifiche del territorio, ma sempre 
con un alto grado di prudenza. Camminare sulla neve deve 
essere una festa ed una esperienza fantastica.

A Monghidoro in marzo si rinnova l’appuntamento con i 
norcini che si metteranno al lavoro già dalla prima mattina 
lungo le vie del paese. Banchetti e stand gastronomici

Tradizioni 

Da un po’ di anni sia in Appennino che 
in pianura si moltiplicano eventi dedi-
cati al maiale e d’altra parte come po-
trebbe essere altrimenti. C’è sempre più 
voglia di prodotti genuini, ma è anche 
un modo di “ringraziare” questo pre-
zioso animale che da sempre ha dato 
sostentamento alle famiglie contadine. 
Soprattutto in Appennino, avere un ma-
iale nello “staletto”, assieme a qualche 
castagna, era garanzia di sopravviven-
za. E non è raro trovare ancora chi pra-
tica la macellazione del proprio maiale 
a uso famigliare. Si tratta di una disci-
plina normata da una legge risalente al 
1928 ma tutt’ora in vigore e che preve-
de, nel periodo invernale da dicembre 
a febbraio, la possibilità di macellare i 
propri animale previo solo comunica-
zione all’autorità sanitaria competente. 
Una delle feste più importanti dedicate 
al Maiale si svolgerà a Monghidoro il 6 
marzo 2016. Giunta alla 11a edizione, 
anche quest’anno la festa si propone 

come uno dei più importanti appunta-
menti del periodo invernale sull’Appen-
nino bolognese. I norcini locali fin dal 
mattino si esibiranno nella lavorazione 
della preziosa carne per trasformarla in 
gustosi prodotti: salami, salsicce, co-
techini, strutto ma anche braciole, co-
stoline, pancetta e via dicendo. Tutta la 
carne lavorata potrà essere acquistata a 
prezzi calmierati e stabiliti dall’Ammi-
nistrazione Comunale in accordo con i 
norcini e le macellerie. Un’occasione, 
oltre che una festa, per acquistare otti-
ma carne ad un giusto prezzo.
Sarà inoltre presente un mercatino di 
prodotti tipici del territorio e con l’ar-
tigianato artistico. In occasione della 
Festa del Maiale, l’associazione Piaz-
za Coperta Le Pozze  proseguirà  con 
il suo  progetto di valorizzazione dei 
prodotti locali con un laboratorio sulle 
“crescentine” con la ricetta tradizionale 
che prevede in fase di cottura l’utilizzo 
dello strutto di  maiale.
Non mancheranno stand gastronomici 
con cibo di strada, musica e animazio-
ni varie.

Quelli che...fanno 
la FESTA AL MAIALE

In collaborazione con i mastri norcini 
locali, l’associazione Amici per San 
Gabriele promuove la festa in onore 
di “sua maestà” il maiale. Nel piccolo 
paese di San Gabriele, circa quattro 
da Baricella, domenica 31 gennaio 
la festa inizierà presto (alle 8) con la 
lavorazione delle carni. Seguirà il mo-
mento della colazione a base di uova 
e pancetta fresca. Dalle 12 pranzo 
del contadino con primi piatti della 
tradizione bolognese e carne appe-
na macellata alla griglia. Alle 14 sarà 
il momento della tradizionale “levata 
dei ciccioli” e della coppa. Nel pome-
riggio, accompagnamento musicale 
e tombola, con merenda a base di 
coppa ancora tiepida e crescentine 
o pane. La manifestazione si svolge-
rà in una tensostruttura riscaldata. 
Si potranno acquistare gli insaccati 
prodotti artigianalmente (previa pre-
notazione - www.asangabriele.it). 
Inoltre, segnaliamo anche domeni-
ca 20 marzo quando a far la festa al 
maiale saranno i norcini di Castello di 
Serravalle.

Nella Bassa
Le feste a Baricella 

e Castello 
di Serravalle

Testo di Stefano Lorenzi

Aperto 
per  Natale e Capodanno     

Chiuso  
gennaio febbraio 2016 
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S. GIOVANNI IN PERSICETO
Giovedì 21 gennaio

“SOGNI E BISOGNI”

Nell’ambito della rassegna 
“TTTXTE-Tre teatri per te”, va in 
scena al Teatro Fanin la prima 
provinciale di “Sogni e Bisogni”, 
commedia di e con Vincenzo 
Salemme ispirata al romanzo 
“Io e lui” di Alberto Moravia.
Info e biglietti: 051.825022 - 
www.vivaticket.it

PIANORO
Domenica 24 gennaio

“GALAVERNA 2016”

Partenza dalle ore 9.00 dal Par-
co del Ginepreto a Pianoro per 
il tradizionale appuntamento 
con la Galaverna, cammina-
ta ludico motoria organizzata 
dalla Proloco Avis di Pianoro. 
Sono previsti diversi percorsi di 
varia lunghezza adatti a tutti.

MONTERENZIO
Sabato 23 gennaio 

CON LE CIASPOLE 
A MONTE BIBELE

Ritrovo a Quinzano in Piaz-
za della Pace alle ore 14 e 
partenza per la ciaspolata 
con visita guidata con esper-
ti archeologi a Monte Bibele.  
L’escursione verrà effettuata 
anche in mancanza di neve.
Per programma dettagliato 
e informazioni visita il sito:  
www.montebibele.eu

BAZZANO
Domenica 31 gen. e 7 feb.

CARNEVALE DI BAZZANO

Due giornate di festa a 
Bazzano per celebrare il 
Carnevale. A partire dal 
pomeriggio i carri allegorici 
sfileranno per le vie del cen-
tro cittadino tra musica e co-
riandoli. In caso di maltempo 
il Carnevale verrà rimandato 
a domenica 14 febbraio.

49altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

48

NELLE VALLI BOLOGNESIAUTUNNO - GLI APPUNTAMENTI DI GENNAIO

Dopo gli appuntamenti autunnali e le festività natalizie, riparte l’attività del Teatro Lazzari 
di Monterenzio con una ricca serie di appuntamenti per adulti e bambini.

IL PROGRAMMA

MONTERENZIO
CASALECCHIO DI RENO

Mercoledì 6 gennaio

BEFANA AVIS
 
Come d’abitudine, il giorno 
dell’Epifania i volontari AVIS 
di Casalecchio festeggiano 
l’arrivo della Befana insieme a 
tutti i bambini. La festa si terrà 
presso il teatro comunale “Laura 
Betti”, tutti i bambini saranno i 
benvenuti!

MONTE SAN PIETRO
Mercoledì 6 gennaio

BEFANA A CALDERINO

Presso la Sala Polivalente del 
Centro Sportivo di Ponterivabella 
si terrà uno spettacolo per i 
bambini a cui seguirà l’arrivo 
della Befana e un rinfresco per 
tutti, grandi e piccini. 
Ingresso gratuito.
Info: 051.6764477giocoleria o 
la favola animata

SAN PIETRO IN CASALE
Sabato 16 gennaio

SAGRA DI SANT’ANTONIO ABATE

A Poggetto di San Pietro in Casale 
cenone di Sant’Antonio a partire 
dalle ore 20.30 con piatti prepa-
rati a mano dalle arzdoure del 
luogo.
Su prenotazione: Parrocchia di 
Poggetto 393.9112453

CASTELLO D’ARGILE
Sabato 16 gennaio

“CIBUS”

Al Teatro Comunale, nell’ambito 
della rassegna “Uscite di 
Sicurezza nella Reno Galliera”, 
verrà proposto “Cibus. 
Divagazioni letterarie conviviali 
in musica”, uno spettacolo 
con David Riondino; testi di 
Neruda, Regazzoni, Riondino, 
Boccaccio, Cervantes; musiche 
originali di Giovanni Seneca.
Info: Atti Sonori 393.9142636

Gli spettacoli per i più piccoli in cartellone fino a febbraio

LA STAGIONE INVERNALE DEL TEATRO LAZZARI

MONGHIDORO
Mercoledì 6 gennaio

LA BEFANA DELLO SPORTIVO

Anche quest’anno l’appuntamento 
è nel primo pomeriggio 
presso la palestra Comunale 
di Monghidoro con una ricca 
dimostrazione delle varie attività 
sportive e poi verso le 17 arriva la 
Befana a portare una calza a tutti 
i bambini.  
Manifestazione organizzata dalla 
società sportiva Golden Team.

PIANORO
Domenica 17 gennaio

TEATRO E BISCOTTI

Alle ore 16.30 presso il Teatro 
Arcipelago andrà in scena “Dia-
pason”, spettacolo di clownerie 
con Diego Carletti e Simone 
Moroni, nell’ambito della ras-
segna di teatro per bambini dai 
4 ai 10 anni. Al termine si farà 
merenda tutti insieme.

CASTELLO DI SERRAVALLE
Sabato 16 gennaio

FALÒ DI SANT’ANTONIO

Tradizionale fiaccolata che parte 
da Castelletto e arriva al Castello, 
ritrovo alle 19.00 in Piazza della 
Pace a Castelletto di Serravalle. 
All’arrivo per tutti i partecipanti ci 
saranno polenta, salsiccia ai ferri 
e vin brulè.
Info: 051/752472

SAN GIORGIO DI PIANO
Domenica 17 gennaio

“I TRE PORCELLINI, OVVERO, 
CHI LA FA L’ASPETTI”

Alle ore 16.30, presso la Sala 
Trenti, spettacolo di marionette 
a stecca con recitazione a vista. 
I 3 porcellini cercano svago ed 
amicizia dopo aver abbando-
nato la casa in cui vivevano. 
Ma arriva l’inverno e con esso 
anche la neve ed il freddo, i no-
stri eroi prepareranno quindi le 
loro casette, di paglia, di legno 
e di mattoni, ma… immaginate 
come finirà? Ingresso libero.

SASSO MARCONI
Sabato 9 gennaio

MERCATINO DEL RIUSO 
“BRUTTI MA BUONI”

Mercatino del riuso e del rici-
clo (solo scambio e/o offerta 
volontaria) di abiti, libri, giochi, 
articoli per bambini, oggettisti-
ca. Dalle ore 15.00 alle 18.00 
presso la sede di “Brutti ma 
Buoni”, in Via dell’Orologio n. 
4. Appuntamenti successivi il 
13 febbraio e il 12 marzo.

Sabato 9 gennaio ore 21 
“IL MISTERO DELL’UPUPA 
E DELLA CASA STREGATA” 
“Compagnia dell’Idra” di Monterenzio. 
Rassegna di Compagnie teatrali emergenti 
“Cosa aspettate a batterci le mani, 2”

Domenica 17 gennaio ore 16,30 
“LA DISCARICA DELLE FAVOLE”
Compagnia teatrale “Millemagichestorie”. 
Rassegna teatrale per bambini 
“Cosa aspettate a batterci le manine”. 
Info e prenotazioni: 366-4232617

Sabato 30 gennaio ore 21 
“NO-OMBRE”
Compagnia “Teatro dei 13” di Pianoro. 

Rassegna di Compagnie teatrali emergenti 
“Cosa aspettate a batterci le mani, 2”

Domenica 31 gennaio ore 16,30 
“UNA NOTTE TUTTIFRUTTI”
Compagnia teatrale “Ambaradan”. 
Rassegna teatrale per bambini 
“Cosa aspettate a batterci le manine”.  
Info e prenotazioni: 366-4232617

Domenica 14 febbraio ore 16,30 
“VIETATO FARE TEATRO”
Compagnia teatrale “Creazione”. 
Rassegna teatrale per bambini 
“Cosa aspettate a batterci le manine”. 
Info e prenotazioni: 366-4232617

PIEVE DI CENTO
Venerdì 1 gennaio

“LIBIAMO NE’ LIETI CALICI...”
 
“... per brindare insieme al nuovo 
anno”. Appuntamento musicale 
della tradizione pievese per dare 
il benvenuto al nuovo anno con il 
concerto di Pierfrancesco Trocchi, 
che si terrà alle ore 17.00 presso 
la Pinacoteca Civica in Piazza 
Andrea Costa n. 10

FUNO DI ARGELATO
Martedì 5 gennaio

BIMBOBELL SHOW

La sera che precede l’Epifania va 
in scena al Palafuno lo spettacolo 
musicale che risveglia il bimbo 
che è dentro di noi e che fa 
divertire i “bambini” di tutte le 
età: divertente, curioso e un po’ 
pestifero, quel tanto che basta per 
conquistare i più piccoli, e con la 
sua simpatica irriverenza, anche 
gli adulti. Durante lo spettacolo 
arriverà anche la Befana con 
golose calze per tutti i bambini

CASALECCHIO DI RENO
Dal 7 gennaio al 4 febbraio

“UN BÈL CASEIN”

Per gli appassionati del dialetto, la 
Rassegna di teatro dialettale “Un 
bèl Casein” propone spettacoli che 
ruotano attorno alle situazioni e alle 
tematiche tipiche della commedia 
bolognese: intrighi familiari, intrec-
ci sentimentali ed equivoci. Ironia e 
satira si fondono in queste divertenti 
commedie, portate in scena da note 
compagnie dialettali bolognesi.  
Info e prenotazioni: InfoSASSO 
051.6758409

Il prestito personale a 
tasso promozionale e 
zero spese di istruttoria 
pratica, che ti premia con 
un fantastico SAMSUNG!

Messaggio pubblicitario che presenta: Crediper Prestito Premium 2016. Per conoscerlo meglio, basta recarsi presso gli sportelli della Banca di Credito 
Cooperativo/CR e/o sul sito www.crediper.it dove sono disponibili tra le altre cose: - il modulo "Informazioni europee di base sul credito ai consumatori" 
(SECCI); - la copia del testo contrattuale. Promozione Valida fino al 31/03/2016. Crediper è un marchio distribuito da BCC CreditoConsumo S.p.A.  Il 
regolamento completo del concorso “Vinci la Tecnologia con Crediper Premium 2016” è disponibile sul sito internet www.crediper.it/regolamento
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VINCI LA TECNOLOGIA



CRESPELLANO
Sabato 6 febbraio

CARNEVALE DI CRESPELLANO

Anche a Crespellano si 
festeggia il Carnevale con la 
sfilata dei carri allegorici per 
le vie del paese. Tanti colori, 
tanta musica e tanta allegria 
per le strade del paese per far 
divertire non solo i bambini, 
ma anche gli adulti.

PIANORO
Domenica 7 febbraio

CARNEVALE DI PIANORO

A Pianoro si festeggia il 
Carnevale con la partenza dei 
carri allegorici alle ore 14 da 
via dello Sport, preceduto dalla 
Banda Folkloristica Euganea col 
Gruppo Majorettes. La sfilata 
si concluderà in Piazza dei 
Martiri con musica, spettacoli, 
animazioni. In caso di maltempo 
il Carnevale verrà rinviato alla 
domenica successiva.

CASALECCHIO DI RENO
Domenica 14 febbraio

CARNEVALE DEI BAMBINI

Torna il Carnevale dei bambini 
per le vie di Casalecchio. Come 
di consueto ci sarà la sfilata dei 
carri allegorici a suon di musica, 
intrattenimento per tutti i bambini 
e tanto divertimento per tutti.

GRANAROLO EMILIA
Domenica 14 febbraio

CAMMINATA DI VIADAGOLA

40° edizione della manifestazione 
podistica “Camminata di Viadagola”, 
con gara competitiva in circuito 
cittadino di 10 chilometri e 
camminata non competitiva su 
diverse distanze. L’organizzazione 
è curata dall’Associazione Sportiva 
Dilettantistica Team Granarolo.

SASSO MARCONI
Domenica 7 febbraio

CARNEVALE IN PIAZZA

Dalle ore 14.30 in Piazza dei 
Martiri e nelle vie del centro, 
sfilata di carri e maschere, 
musica e degustazioni a cura 
della Pro Loco in collaborazione 
con Associazioni del territorio. 
In caso di maltempo il 
Carnevale sarà rinviato al 14 
febbraio.

MONTERENZIO
Domenica 21 febbraio

CON LE CIASPOLE A MONTE BIBELE

Ritrovo a Quinzano in Piazza 
della Pace alle ore 9,00 e partenza 
per la ciaspolata con visita 
guidata con esperti archeologi a 
Monte Bibele.  L’escursione verrà 
effettuata anche in mancanza di 
neve.
Per programma dettagliato e 
informazioni visita il sito: 
www.montebibele.eu 

MONTEVEGLIO
Giovedì 18 e 25 febbraio

DE GUSTIBUS

Due appuntamenti, a febbraio 
e a marzo, durante i quali 
verranno proposte cene a tema 
presso i ristoranti, le trattorie e gli 
agriturismi di Monteveglio, che 
proporranno tanti piatti diversi 
tutti da gustare. Appuntamenti 
successivi il 3, 10 e 17 marzo. 
Info: 051/752472

MINERBIO
Domenica 21 febbraio

IL VIAGGIO DI LUNA

Nell’ambito della rassegna per 
bambini “Domeniche a Teatro”, 
spettacolo con pupazzi da 
tavolo animati a vista: Luna è 
una bambina coraggiosa che 
insieme ai suoi amici (la signora 
Pina, il signor Leoncino e la 
sua inseparabile gattina Monia) 
riuscirà a sventare le losche 
mire di conquista e distruzione 
dell’avido e perfido barone 
Scalaquaranta. 
Consigliato ai bambini dai 3 ai 7 anni. 
Ingresso € 5,00

APPENNINO TOSCO EMILIANO
13  - 14 febbraio

CIASPOLATA TRA EMILIA E TOSCANA

Escursioni con le ciaspole a 
Capanna Tassoni e sui crinali 
dell’Appennino Tosco emiliano. 
Sarete accompagnati da esperta 
guida GAE per scoprire le 
bellezze dei crinali appenninici 
coperti di neve.
Richiedete il programma a 
info@appenninoslow.it

SASSO MARCONI
Sabato 27 febbraio

TRA SEMI E RADICI 
RACCONTI TRA GLI ALBERI

Narrazioni per i bambini di 
3-4 anni a cura di Equilibri. 
Si comincia alle ore 16.00 
e si replica alle ore 17.00, 
presso la Biblioteca Comunale 
“BiblioSasso” in Piazza dei 
Martiri n. 3.
Prenotazione obbligatoria: 
051.840872

PIANORO
Domenica 21 febbraio

TEATRO E BISCOTTI

Alle ore 16.30 presso il Teatro 
Arcipelago andrà in scena 
“Il Circo musicale di Nando 
e Maila”, spettacolo comico 
musicale con Maila Sparapani e 
Ferdinando D’Andria, nell’ambito 
della rassegna di teatro per 
bambini dai 4 ai 10 anni. 
Al termine si farà merenda tutti 
insieme.

PIEVE DI CENTO
Domenica 28 febbraio

MERCATINO DELL’ANTIQUARIATO

Ogni quarta domenica del mese si 
svolge nel centro storico di Pieve di 
Cento il mercatino dell’antiquariato 
“Cose d’altri tempi”, tradizionale 
appuntamento accompagnato 
dalla “Giornata del Riuso” per 
favorire il riutilizzo di oggetti usati. 
In contemporanea con i mercatini 
le aperture della Pinacoteca civica, 
del Museo della Musica presso il 
Teatro A. Zeppilli e il Museo delle 
Storie di Pieve di Cento.

ARGELATO
Venerdì 5 febbraio

“NELLA MIA ORA DI LIBERTÀ”

Nell’ambito della rassegna teatrale 
“Uscite di Sicurezza nella Reno 
Galliera”, verrà proposto “Nella 
mia ora di libertà”, il carcere 
raccontato da ex detenuti: feroce 
ironia, anche autodistruttiva, 
gags esilaranti, musica corrosiva 
sottolineano quel modo, non 
autocommiserato, di raccontare 
la prigione.
Info: Associazione Tra un atto 
e l’Altro 339.5659516

CASALECCHIO DI RENO
Sab 6 e Dom 7 febbraio

CIOCCOLA-TI-AMO

Arriva la Festa del Cioccolato 
a Casalecchio di Reno, un 
appuntamento che di anno 
in anno ha acquistato sempre 
maggiore interesse e riscuote 
gran successo. Ci saranno 
tante occasioni per degustare 
ed acquistare prodotti e 
golosità a base di cioccolato 
artigianale e tante iniziative 
per grandi e piccini.

SAN PIETRO IN CASALE
Sabato 13 febbraio

“BATTIFANGO”

Nell’ambito della rassegna 
“Viva al dialatt – incontri per 
valorizzare e recuperare parlate e 
tradizioni locali”, l’appuntamento 
è al Centro Sociale Faccioli 
con lo spettacolo “Battifango. 
Quando s’andava su e giù per il 
Navile e si cantava (anche) per 
dimenticare”, ideato e scritto da 
Gabriele Cremonini, ispirato a 
storie e vicende dell’Osteria del 
Battiferro.

Ogni domenica, fino al 28 febbraio, si alternano spettacoli teatrali e proiezioni cine-
matografiche per bambini dai 3 ai 12 anni. Una rassegna dedicata ai più piccini, che 
comprende matinèe di teatro con clownerie e spettacoli ispirati a note fiabe, e appunta-
menti al cinema con i migliori film d’avventura e animazione (prime visioni e pellicole 
dell’ultima stagione cinematografica).

IN PROGRAMMA 

SASSO MARCONI

Fino a febbraio la rassegna domenicale 
dedicata ai più piccoli

AL CINEMA E A TEATRO 
CON I RAGAZZI

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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NELLE VALLI BOLOGNESI
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Una mostra, i laboratori, le recite e balletti. Di questo si compone 
RiCreazioni, il progetto attraverso il quale il Museo dei mestieri 
e delle arti di Pianoro, in collaborazione con il Comune, vuole 
valorizzare le tradizioni popolari che costituiscono il patrimonio 
immateriale della nostra comunità, e non solo, unificate dalla lin-
gua della quotidianità, il dialetto. Il progetto si sviluppa per capi-
toli, ciascuno evidenzia un aspetto della creatività, della fantasia 
con cui la realtà era vissuta e riferita. La fiaba, i giochi di strada, il 
teatro di figura, la danza e il dialetto. 
La fiaba “Pollicino” di Charles Perrault verrà raccontata attraverso 
una lettura a più voci, adattata alla recitazione, con rimandi all’at-
tualità, come il tema dominate del testo, l’abbandono, esplicita. 
Balletti, appositamente costruiti sul tema della fiaba dall’associa-
zione Battito D’Ali…A, andranno ad integrarsi con la narrazione 
degli attori per costruire una vera e propria fiaba animata nella 
quale i bambini e il pubblico potranno entrare. La fiaba sarà il-
lustrata dagli artisti dell’associazione Perlarte Nino Nicosia con 
opere di scultura/pittura e tecniche miste. Durante le ore di espo-
sizione al pubblico verrà allestito un laboratorio per realizzare “Il 

PIANORO

Al Museo delle arti e dei mestieri il progetto 
per valorizzare le tradizioni popolari 

affascinando i più piccoli

RICREAZIONI CON POLLICINO

bosco di Pollicino” con l’argilla. Laboratorio rivolto ai bambini 
delle scuole d’infanzia e primaria. Pollicino è il simbolo di un 
bambino che si dà da fare per superare le difficoltà della vita sua 
e degli altri e per questo è stato scelto come simbolo dell’Asso-
ciazione Pollicino Onlus che opera per la Pediatria d’urgenza di 
Bologna. Il ricavato del laboratorio verrà devoluto a questa asso-
ciazione benefica.

LE DATE
Sabato 13 febbraio – Inaugurazione mostra di arti visive e Laboratorio
Sabato 13 - Domenica 14 e Sabato 27 febbraio – Laboratorio
Domenica 28 febbraio – Recita e balletti

AUTUNNO - GLI APPUNTAMENTI DI FEBBRAIO

Sabato 9 gennaio “MINUSCULE – LA VAL-
LE DELLE FORMICHE PERDUTE”
Film dell’Epifania in collaborazione con 
AVIS.

Domenica 10 gennaio “SNOOPY & 
FRIENDS”
Il film che vede Snoopy, Linus, Charlie 
Brown e tutta la banda dei Peanuts debuttare 
sul grande schermo.

Domenica 24 gennaio “IL BAMBINO CHE 
SCOPRÌ IL MONDO”

Domenica 7 febbraio “IL PICCOLO PRINCIPE”

Domenica 17 gennaio “ICircondati” presenta-
no “DIAPASON”
Uno spettacolo di clownerie fatto di musica, di 
verità, di nudità, di fame, di sete, e di amore. 
Dai 5 anni in su.

Domenica 31 gennaio “Nanirossi” presentano 
“SOGNI IN SCATOLA”
Due piccoli e buffi personaggi sono com-
plici di enormi creazioni, tutto ai loro occhi 
è gigante e fuori misura come per gli occhi 

di un bambino. Dai 4 anni in su.

Domenica 14 febbraio “La Piccionaia” pre-
senta “I TRE PORCELLINI: ROSA, ROSETTA 
E ROSMARINO”
Età consigliata 3-7 anni

Domenica 28 febbraio “Nonsoloteatro” pre-
senta “ERNESTO RODITORE GUARDIANO 
DI PAROLE”
Età consigliata 5-10 anni

BUDRIO
Lunedì 22 febbraio

CONCERTO DEL TRIO CECCANTI FOSSI

La stagione Dialoghi Musica 
Immagini Parole, il cartellone di 
appuntamenti dedicati “alle arti” delle 
Torri dell’Acqua, ospita il concerto del 
Trio Ceccanti Fossi, prova aperta per 
la registrazione di musiche di Francis 
Poulenc, Johannes Brahms e Peter 
Maxwell Davies (prima parte). Matteo 
Fossi al pianoforte, Duccio Ceccanti al 
violino, Vittorio Ceccanti al violoncello. 
Info: 051.801205
eventi@letorridellacqua.it



MONTEVEGLIO
Giovedì 3, 10, 17 marzo

DE GUSTIBUS

Dopo l’appuntamento di febbraio, 
anche a marzo tornano le cene a 
tema presso i ristoranti, le trattorie 
e gli agriturismi di Monteveglio. 
Per tre giovedì di marzo i 
partecipanti potranno gustare le 
specialità proposte dai vari locali.  
Info: 051/752472

BUDRIO
Sabato 5 marzo

MOSTRA “WATER MARKS”

La stagione Dialoghi Musica 
Immagini Parole, il cartellone di 
appuntamenti dedicati “alle arti” 
delle Torri dell’Acqua, ospita la 
mostra “Water Marks” dell’artista 
Antonia Ciampi. Sarà possibile 
visitare la mostra fino all’8 maggio. 
Info: 051.801205 
eventi@letorridellacqua.it

CASTELLO D’ARGILE
Sabato 12 marzo

“A NIGHT ON BROADWAY”

Presso il Teatro Comunale La 
Casa del Pololo, in via Matteotti 
n. 150, nell’ambio della rassegna 
teatrale Uscite di Sicurezza nella 
Reno Galliera, la Compagnia 
Teatri Mutevoli presenta una 
nuova produzione: “A night on 
Broadway, le canzoni più famose 
dei musical”.  
Info: Associazione Atti Sonori 
393.9142636

CASTEL MAGGIORE
Domenica 13 marzo

“IL CASTELLO INCANTATO”

Al Teatro Biagi D’Antona la 
Compagnia Teatrale Fantateatro, 
nell’ambito della rassegna di 
Teatro Ragazzi a Castel Maggiore, 
propone lo spettacolo “Il Castello 
Incantato”. Posto unico 5,00 € 
in vendita presso la biglietteria 
del teatro 45 minuti prima dello 
spettacolo. 
Info: 051.260476  - 331.7127126 

MONTERENZIO
Sabato 5 marzo

AMICI MIEI

Presso la Biblioteca Comunale 
Bjornson, in via Idice n. 58/a, a 
partire dalle ore 10.00 si terrà una 
serie di letture per i bambini da 1 
ai 3 anni.  
Info: 051.6556104

SANT’AGATA BOLOGNESE
Mercoledì 16 marzo

CONCERTO “LOVING ELLA” 

Presso il Teatro Comunale 
F. Bibiena, nell’ambio della 
rassegna TTTXTE (Tre Teatri per 
Te) appuntamento con Simona 
Molinari Quartet in “Loving Ella”, 
un concerto della talentuosa 
artista partenopea-abruzzese 
dedicato alla figura di Ella 
Fitgerald.
Info: Biglietteria del Teatro, tel. 
051.6818942 (il giovedì e il 
sabato ore 10.00-13.00 e la sera 
di spettacolo ore 19.30-20.45)

PIEVE DI CENTO
Domenica 13 marzo

MARATONA DELLE 4 PORTE

Appuntamento con lo sport 
e con un’iniziativa per il 
benessere e per la salute: uno 
storico appuntamento podistico 
per professionisti, ma anche 
un’occasione per amatori 
e semplici appassionati di 
cimentarsi in una camminata 
adatta a tutti.

MOLINELLA
Venerdì 18 marzo

“COME IN UN FILM. 
DALLA CAMPAGNA 
AD HOLLYWOOD”

La vera storia di Gabriele Tinti 
raccontata dai suoi concittadini.
All’Auditorium di via Mazzini prima 
nazionale per il film documentario 
sull’attore Gabriele Tinti che, a 25 
anni dalla sua morte, raccoglie le 
testimonianze degli abitanti della 
sua città natale, per restituire il 
ritratto di un giovane intraprendente 
che seppe coltivare i suoi sogni di 
ragazzo con il volto da divo del 
cinema. Ingresso con offerta libera

MONGHIDORO
Domenica 6 marzo

FESTA DEL MAIALE

Le squadre di norcini monghidoresi 
danno prova della loro abilità nel 
lavorare le carni del maiale lungo 
le strade del paese: un’occasione 
unica per poter acquistare 
direttamente carni freschissime, 
lavorate “in diretta”. Tanti momenti 
di degustazione ed intrattenimento 
e mercatino dei prodotti tipici e 
dell’artigianato.

BAZZANO
Domenica 20 marzo

FESTA DI SAN GIUSEPPE

Per tutta la giornata Bazzano 
festeggerà il suo patrono civico, 
San Giuseppe. Dalle ore 9.00, 
Piazza Garibaldi accoglierà il 
mercato straordinario dei fiori, 
e la giornata culminerà alle ore 
18.00 con il tradizionale “Rogo 
dei Bastoni”. 
Info: 051/836405

MONZUNO
Lunedì 28 marzo

CARNEVALE DI RIOVEGGIO

In località Rioveggio, dalle ore 
15.00 presso la sala polivalente, 
grande festa di Carnevale!
Ci saranno animazione e truccabimbi 
per tutti i bambini e sarà inoltre in 
funzione lo stand gastronomico 
per soddisfare tutti i golosi.

CASTELLO DI SERRAVALLE
Domenica 20 marzo

FESTA DEL MAIALE IN PIAZZA

Festa gastronomica con dimostrazione 
di lavorazione tradizionale della 
carne di maiale (coppa di testa, 
ciccioli, salsiccia) e degustazione 
delle specialità con tigelle, pane e 
il buon vino dei colli bolognesi.
Info: 051/752472

CASALECCHIO DI RENO
Lunedì 28 marzo

SO E ZO PAR I BREGGUAL

Tradizionale camminata del 
Lunedì di Pasqua lungo l’antico 
sentiero dei Bregoli che congiunge 
Casalecchio di Reno al Santuario 
di San Luca. Un’occasione 
perfetta per trascorrere il giorno 
di Pasquetta all’aria aperta e in 
mezzo alla natura

SAVIGNO
Ogni due domeniche a marzo

Mercatino delle Cose Buone 

Ogni seconda domenica del 
mese da marzo a dicembre, a 
Savigno, appuntamento con i 
mercatini rurali: “Mostra mercato 
del Vecchio e dell’Antico”, 
tradizionale mercatino di 
antiquariato, “Mercato delle 
Cose Buone”, i prodotti locali 
direttamente dal produttore al 
consumatore, “Mercato del Riuso”, 
un’occasione per concedere una 
seconda possibilità agli oggetti 
che non usiamo più, altrimenti 
condannati alla discarica.

ZOLA PREDOSA
Da marzo a giugno

Brunch a Palazzo Albergati

A partire dal mese di marzo, tutte 
le domeniche di primavera fino 
a giugno, le magnifiche stanze 
di Palazzo Albergati ospiteranno 
un sontuoso brunch curato dalla 
Tavola della Signoria. Al termine 
gli ospiti potranno godere di una 
visita guidata del Palazzo.  
Info: 051/750247 
www.albergati.com

MONGHIDORO
Sabato 5 marzo

FESTA DELLA DONNA 

Presso la Sala Comunale alle ore 
21.00, concerto con cantanti e 
musicisti locali che si esibiranno 
con canzoni dedicate alle donne 
in occasione della Festa della 
donna. Un appuntamento che 
si ripete da alcuni anni e che 
richiama un numeroso pubblico. 

Prende il via a febbraio la nuova edizione di ParoleMusica, “Voci 
che raccontano l’Arte nel cuore dell’Appennino Bolognese”, rasse-
gna nata nel 2009 da un’idea del musicista Claudio Carboni (Diret-
tore artistico insieme a Carlo Maver) che ha l’obiettivo di parlare di 
arte, musica e letteratura nel cuore della montagna bolognese.
Confermata la formula della manifestazione, organizzata dall’Unio-
ne Comuni Appennino bolognese (in collaborazione con i Comuni 
interessati), che prevede incontri nei quali si avvicendano concerti, 
performance, reading, racconti di vita, presentazioni di dischi, libri 
e arti visive. Un contenitore che propone al pubblico l’opportunità 
di trascorrere un paio d’ore ascoltando il “racconto” degli Artisti in 
una stagione, quella invernale, dove le occasioni, soprattutto nel 
territorio della montagna, non sono molte. 
Nel 2016 “ParoleMusica” farà tappa nei comuni di Castiglione dei 
Pepoli, Castel di Casio, Marzabotto, Monzuno e Vergato con ap-
puntamenti da febbraio ad aprile (Ci scusiamo con i lettori ma al 
momento di andare in stampa non erano ancora disponibili le date 
precise, ndr).
Di richiamo i musicisti che si esibiranno e incontreranno il pubblico 
nel corso della manifestazione. A partire da Teresa De Sio (di scena 
a Marzabotto) e Luca Carboni (Vergato), entrambi notoriamente pro-
tagonisti di una lunga ed interessante carriera che si è espressa, con 
successo, in diversi ambiti artistici.
Confermati, anche quest’anno, gli appuntamenti dedicati a Carlo 
Venturi  (nella natia Castiglione dei Pepoli e a Castel di Casio) uno 
dei più grandi interpreti della fisarmonica, nato in una famiglia ope-
raia e scomparso nel 1986 a soli 43 anni, la cui tecnica e velocità di 
esecuzione sono ritenute quasi impareggiabili. 
Un altro “omaggio” sarà riservato dalla rassegna (con un appun-
tamento a Castiglione dei Pepoli) al Maestro Ettore Ballotta. Nato 
a Casalecchio di Reno e scomparso nell’aprile del 2015, Ballotta 
è considerato uno dei più conosciuti e apprezzati pianisti, com-

Da febbraio ad aprile torna la rassegna artistica 
di Claudio Carboni che racconta l’arte nel cuore 

della montagna bolognese

TERESA DE SIO E LUCA CARBONI
SARANNO I PROTAGONISTI

DI PAROLEMUSICA 2016
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IN NOVEMBRE
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APPENNINO

altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

AUTUNNO - GLI APPUNTAMENTI DI MARZO

positori e arrangiatori Italiani, profondo conoscitore dell’armonia 
tradizionale e dei classici capace, allo stesso tempo, di esprimere al 
meglio la sua inclinazione per il jazz e lo swing, collaborando con 
innumerevoli ed importanti artisti.

                
CONTATTACI ALCONTATTACI AL  

340.0616922 O SCRIVI MAIL  A  : 340.0616922 O SCRIVI MAIL  A  : michaela.appenninoslow@gmail.commichaela.appenninoslow@gmail.com   
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IL NONNO RACCONTA Adriano Simoncini
La saggezza della 
cultura contadina

nei proverbi 
dell’Appennino

Letture
NELLE VALLI 
consiglia

Nel mondo contadino fin che duravano l’e-
state e il bel tempo si lavorava nei campi, 
le giornate erano lunghe e la sera, se non si 
era troppo stanchi, si scambiavano quattro 
chiacchiere sull’aia. Ma con l’arrivo della 
brutta stagione le stalle divenivano il luogo 
dove potersi incontrare al caldo. Mucche e 
buoi riscaldavano l’ambiente. Si trecciava la 
paglia, filava la lana, intrecciavano panieri di 
vimini e intanto si chiacchierava e rideva – e 
i giovani amoreggiavano trepidi negli angoli 
meno illuminati. A volte, ed erano sere atte-
sissime e affollate, c’era anche e fulài, il folaio 
o narratore di favole, che veniva da via, e tutti 
pendevano dalla sua bocca. Storie di spiriti, 
eventi straordinari, animali parlanti, streghe, 
maghi, diavoli… Addirittura poteva esserci 
qualche acculturato che recitava a memoria 
la Divina Commedia o la Gerusalemme libe-
rata, o raccontava di Orlando a Roncisvalle e 
le avventurose vicende di Guerrin meschino.
Nelle stalle, nei seccatoi delle castagne e at-
torno al focolare anche si proponevano pro-
verbi, indovinelli, scioglilingua, filastrocche, 
stornelli… La sera si mutava in notte e giun-
geva l’ora d’andare a dormire. Ecco di seguito 
uno scampolo di questi prodotti della cultura 
contadina montanara. Un indovinello sugge-
rito dall’oralità:
rossa rusióla				  
c’la chenta in gabióla			 
se secca a l’avésset			
cusa dirésset?		  	
Rossa rossiccia / che canta in gabbia / se sec-
ca l’avessi / cosa diresti?
Un altro proprio della quotidianità con-
tadina:

bienc bianclìn				  
fiól ed plizìn				  
an è chéren né òs	
e porta e sel adòs. 
Bianco bianchino / figlio di pelliccino / non è 
carne né osso / e porta il sale addosso.
Il seguente è femminile:
a vòg a la fnèstra			 
a i avénz con la testa.			 
Vado alla finestra / ci resto con la testa. 
(Le risposte sono a fondo pagina). 
Ed ecco una filastrocca (in dialetto zirudèla) 
autoironica:
me a son vec’ e birichìn
a i ò dal poti e di quatrìn
ma si vòi spènder tòt
an fòg brisa la ciavadura ed l’òss.
Io sono vecchio e birichino / ho delle scioc-
chezze e dei quattrini / ma se li voglio spen-
dere tutti / non faccio nemmeno la serratura 
dell’uscio.
Questa invece è a spregio di ragazze forse ri-
trose alle profferte dell’autore:
A i è un brenc ed ragazèli
che lor as pénsen d’èser bèli
ma s’a i avì fat chés
a i è chi à i bafi sotta a e nés.
C’è un branco di ragazze / che si pensano 
d’essere belle / ma se ci avete fatto caso / c’è 
chi ha i baffi sotto il naso.
Alle veglie, soprattutto a quelle organizzate 
dalle priore, capitava che si cantassero stor-
nelli alla maniera toscana, perché vi conve-
nivano anche giovanotti dal crinale. Ed erano 
sfide argute a voler piacere e far ridere. Inizia-
va il primo a sfida:
se vuoi venir con me a cantar stornelli

Quel poemetto 
su I Pivís 
a Massumadegh  

IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Con lo pseudonimo Al Duttour Zàss (Il 
Dottor Gessi), Mons. Angelo Michele Ges-
si (Pieve di Cento, 1849- Roma, 1904), 
ancora giovane studente universitario, 
scrive  I Pivís a Massumadegh (I Pievesi 
a Massumatico), un poemetto dialettale 
eroicomico che incontrerà un largo suc-
cesso popolare nel suo paese nativo. Re-
datto inizialmente per  divertimento suo e 
degli amici, costituisce un felice esempio 
di poetica dialettale con il rispetto di tutti i 
crismi della cultura “colta”, al punto da ri-
scuotere elogi anche da Alessandro Man-
zoni. Nei primi tempi, i suoi versi circola-
no manoscritti tra i compaesani che, strofa 
dopo strofa, li sentono propri e li recitano 
con loro grande divertimento. Mons. Ges-
si lo dà alle stampe soltanto nel 1901, a 
Roma, dove già esercita un alto ministero 
pastorale. L’Autore trae ispirazione da un 
fatto storico, avvenuto nel 1376 quando 
il bandito bolognese Princivalle Bottrigari 
con alcuni suoi uomini occupa il Castello 
di Massumatico, tra San Pietro in Casale e 
Pieve di Cento, di proprietà del Vescovo di 
Bologna. Nel suo poemetto l’Autore cele-
bra le gesta dei pievesi che in breve tempo 
ripristineranno l’autorità vescovile. 
Scritto in ottava rima, I Pivís a Massuma-
degh si compone di sei canti, preceduti 
da un’introduzione. Il Poeta si sbizzarrisce 
felicemente in un susseguirsi di gustosissi-
mi eventi tra l’epico e il comico, soprattut-
to per fornire una chiave di lettura del ca-
rattere e dei “pregi” dei suoi compaesani, 
orgogliosamente nati in una terra antiga 
senza fen,/Con quater port vultedi ai qua-
ter vent (antica senza fine,/Con quattro 
porte girate ai quattro venti). E proprio a 
proposito dell’indole dei Pievesi, così scri-
ve introducendo il secondo canto:   
Par chi n’cgnoss al carater dal Piveis,
Me j al descriv in soquanti parol;
L’è un bon paston, l’è aligher, l’é curteis,
E al furastir pré toregh al frajol;
Ma si al stuzzighen o s’al s’ritin uffeis
Se l’en ov maza dal tott al va in là un pzol;
Se a j è po’ da difender un inuzent
L’è bon ló soul d’ander contra a dusent.
(Per chi non conosce il carattere dei Pie-
vesi,/Io glielo descrivo in alcune parole ; 
/È di buona pasta, è allegro, è cortese,/E 
il forestiero potrebbe prendergli il mantel-
lo;/Ma se lo stuzzicano o si ritiene offeso/
Se non vi ammazza del tutto va in là un 
pezzetto;/Se c’è poi da difendere un inno-
cente/ È capace da solo d’andare contro 

duecento).
Al Duttour Zàss dimostra assoluta padro-
nanza del dialetto del suo paese finendo 
per  sbizzarrirsi pure nella composizione 
di canti come le Romanelle (antiche for-
me di stornello) e le Filituire (testi cantati 
da filatori e filatrici della canapa, prodotto 
principe locale), che in seguito verranno 
fatte proprie dal popolo e confluiranno 
nella tradizione orale del paese. Ecco una 
di queste Romanelle incatenate:
Al pió stupand miraquel d’noster Sgnour
Al fó quand l’acqua tens muder savour;
E quand al g’déss : ti bona da batzer,
Mo è mgnour al muscatel in t’un desner.
(Il più stupendo miracolo di nostro signo-
re/Fu quando l’acqua dovette cambiare 
sapore;/E quando le disse: sei “buona” da 
battezzare,/Ma è migliore il moscatello in 
un pranzo).
Il Pievese amante del vino così implora in 
Rumanèla il miracoloso Crocifisso venerato 
nella locale Collegiata: 
Santessom Cruzifess, me av dmand ’na grazia,
Tgni ben luntan da l’ vid qualonqv desgrazia.
E se un poc d’timpesta av vin la voja,
Mandela in t’i zedron, parchè an s’in coja. 
(Santissimo Crocifisso,/io vi chiedo una 
grazia,/Tenete ben lontano dalle viti qual-
siasi disgrazia./E se un poco di grandine 
vi venisse la voglia [di far cadere],/Man-
datela nei cetrioli, perché non se ne rac-
colgano).
Dopo la battaglia vinta, i Pievesi non in-
fieriscono sugli sconfitti e Spanto, il loro 
condottiero, così si esprime:
Donca cazzè via l’erma e po’ gi basta.
-Basta, basta! Tott s’messen a grider.
Alloura Spanto l’alzé in aria l’asta,
E a cal segn tott desmessen ed piccier,
E po’ a déss: - I Pivís èn bona pasta,
En fan brisa fadiga a parduner;
Se al nostr’arriv as fevi bona zira,
Forsi a v’aren stargè con pió manira.
(Dunque gettate via l’arma e poi dite 
basta./-Basta, basta! Tutti si misero a gri-
dare./Allora Spanto alzò in aria l’asta,/E a 
quel segno tutti cessarono di picchiare,/E 
poi disse: - I Pievesi sono di buona pasta,/
Non fanno fatica a perdonare;/Se al no-
stro arrivo ci facevate buona cera,/Forse vi 
avremmo strigliati con più maniera).
Dopo quella del 1901, I Pivís a Massuma-
degh ha conosciuto altre tre edizioni: nel 
1927 a Bologna, nel 1958 a Roma e, fi-
nalmente, nel 1982 nella sua Pieve, grazie 
alla Famaia Piveisa. Mons. Angelo Leone 

La copertina della seconda edizione del poemet-
to (Bologna, 1927) e il ritratto di Mons. Gessi.

Gessi divenne in seguito celebre per la sua 
azione riformatrice della musica sacra, 
ma a Pieve di Cento, per decenni, è stato 
quasi “sinonimo” del suo poemetto che, 
oggi, sta perdendo purtroppo smalto tra le 
nuove generazioni. La Libera Università di 
Pieve di Cento e di Castello d’Argile ne 
ha meritoriamente fatto materia di studio 
dialettale nei suoi corsi. Spero si faccia 
ancora in tempo a rinnovarne il ricordo e, 
soprattutto, la lettura! 

levati la mattina avanti i galli
e faremo a chi li sa più belli.
L’altro rispondeva provocatorio a invelenire 
la tenzone canora:
tu canti bene, ma non hai punto voce
mi sembri un calabrone in cima a un noce…
Fuori nevicava. Veniva notte o addirittura l’al-
ba, troppo bello per i giovani restare insieme, 
sia pure a trecciare e a spagliare. 
(Risposte agli indovinelli: la lingua / il formag-
gio / il bottone).

L’inverno 
al caldo 
delle stalle

Veglia nella stalla. Foto di Mauro Bacci.

La compagna 
di banco 
Buon Natale con il nuovo 
romanzo di Adriano Si-
moncini, La compagna di 
banco, 10 euro, edito dal 
Gruppo di Studi Savena 
Setta Sambro. Se si acqui-
sta anche Vacanze erotiche 
con rapina, il prezzo com-
plessivo è di 15 euro.
Info: tel. 051-777718 

Le Clausurae 
di Sambuca Pistoiese 
e Stagno
Edito dal Gruppo Studi 
Savena Setta Sambro, in 
questo brillante saggio 
storico, Paolo Bacchi, 
Marisa Collina, Mauro 
Zerbini, supportati da una 
approfondita ricerca arche-
ologica, raccontano di una 
maginot bizantina del VI 
secolo d.C nell’Alto reno. 
Costo di copertina 10 euro. 

I segreti 
della via Etrusca
Il romanzo di Gianfranco 
Bracci e Marco Parlanti 
ambientato lungo la più an-
tica strada d’Europa, la via 
etrusca del ferro che attra-
versa l’Appennino unendo 
Tirreno ed Adriatico. 
Prezzo di copertina 15 
euro.

Info: www.Itacalibri.it

Info: www.savenasettasambro.com

Info: www.savenasettasambro.com




